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Ognuno di noi, come sot-
tolinea il sociologo Bau-

mann, non è un’identità unica,
ma un insieme di identità ri-
unite nell’unicità della nostra
persona. Siamo europei, italia-
ni, maschi o femmine, giovani
o meno giovani, facciamo lavori
diversi, occupiamo ruoli diver-
si, viviamo in città o in campa-
gna, siamo single o con fami-
glia, siamo religiosi o agnostici
e possiamo continuare. Siamo
composti da identità molteplici
e complesse a cui oggi possiamo
aggiungere in occidente anche
l’identità buddhista. 

❖  ❖  ❖

D i fronte ai successi della
nostra società - successi

tecnici, economici, di diffusione
dei diritti universali come la
democrazia , l’uguaglianza, la
libertà - e alle difficoltà che da
tali successi provengono – dis-
criminazione, crisi economiche,
fame, sfruttamento, crisi ecolo-
gica per citarne alcuni – la per-
centuale buddhista delle nostre
identità cambia il nostro modo
di comportarci e di reagire?
Riusciamo a riconoscere nel-
l’altro, come insegna il Dhar-
ma, un altro noi stesso, riuscia-

mo ad affrontare le difficoltà
economiche, sociali, ambientali
oggi presenti nel nostro paese
senza cercare capri espiatori,
evitando la criminalizzazione
di interi gruppi sociali o etnici
indipendentemente dal valore
del singolo, riusciamo a non
vedere l’altro come il “nemico”,
senza rinchiuderci in quella che
Raimon Panikkar definisce
“paranoia identitaria”, che
riconosce la propria identità so-
lo come reazione a quello che
percepisce come ostile, come
minaccia?
In quanto praticanti, quando
sentiamo le notizie provenienti
da paesi buddhisti come la
Birmania o il Tibet, in cui le più
elementari richieste di libertà
vengono schiacciate , ci sentia-
mo indignati, facciamo appelli,
organizziamo marce e manife-
stazioni. Ma siamo capaci di
reagire in egual modo anche di
fronte ad altre forme di ingiusti-
zia, in altri paesi indipendente-
mente dall’appartenenza religio-
sa? Siamo capaci di schierarci di
fronte alla strisciante xenofobia
che attraversa l’Europa e l’Italia
in particolare? Siamo capaci di
responsabilità per l’altro?

Praticare il Dharma non cre-
diamo sia isolarsi dal mondo,
considerare il proprio cammi-
no avulso da ciò che ci circon-
da. La realtà quotidiana è fati-
cosa, i rapporti sociali ed eco-
nomici ci mettono di fronte a
situazioni difficili, la convi-
venza stessa è spesso proble-
matica. La nostra parte di
identità buddhista che ci può
suggerire?

❖  ❖  ❖

Come sempre negli inse-
gnamenti non troviamo

risposte definitive. Troviamo
indicazioni, sta a noi cercare
quale risposta dare. Proviamo
ad  applicare gli insegnamenti
nelle situazioni che viviamo,
pratichiamo l’amichevolezza, la
compassione, la gioia per l’altro
e fondamentalmente quella
“calda” equanimità, che per-
mette di amare senza attacca-
mento, lottare per la giustizia
con occhi attenti , sostenere la
democrazia con convinzione,
riconoscere nell’altro la stessa
umanità che c’è in noi cercando
di creare qui ed ora, un mondo
più accogliente, più giusto e so-
lidale per tutti, buddhisti o
non.

Costruire le identità

■ E D I T O R I A L E  D I  M A R I A  A N G E L A  F A L À ■
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Molte nostre abitudini si traducono in
comportamenti negativi che ci
procurano ulteriore difficoltà e
sofferenze. 
Una volta che abbiamo riconosciuto e
compreso la loro negatività, dice il
Buddha in questo sutra,  tratto
dall’antico testo Itivuttaka sez. I -
Canone buddistico, testi brevi, a cura
di Vicenzo Talamo, Bollati Boringhieri,
Milano 2000 - non possiamo
perseverare nel negativo e quindi è
naturale abbandonare simili
comportamenti. 
Riconoscere il negativo è il primo passo
che porta al suo superamento. 
La non conoscenza è il male maggiore,
il non riconoscere le qualità delle azioni
non ci permette di compiere la scelta.
Solo colui che sa, può scegliere ma a
quel punto non ha che una sola
opportunità: agire per il bene. Questa è
l’unica scelta possibile per il saggio.

Questo ho sentito dire dal Sublime, dal
Santo: io dico, o bhikkhu, che nessuna
cattiva azione è impossibile a compiersi
dall’uomo che  ha abbandonato
un’abitudine. Quale abitudine?
Precisamente, o bhikkhu, l’affermare
scientemente il falso. 

Questa massima ha enunciato 
il Sublime, e per questo così vien detto:

Per l’uomo che ha abbandonato un’abitudine:
l’affermare il falso
tenendo in non cale il mondo di là,
non v’è alcun male impossibile a compiersi.
Questa massima ho sentito enunciare dal
Sublime.

Questo ho sentito dire dal Sublime, dal
Santo: se gli uomini conoscessero, o
bhikkhu, così come io lo conosco, il frutto
del donare generosamente, essi non
godrebbero nel non dare né la macchia 
dell’avarizia prenderebbe possesso del loro
animo. E non sarebbero contenti se non
dopo aver fatto parte, a chi l’accettasse,
perfino dell’ultimo boccone, dell’ultimo
avanzo. 

Abbandonare il negativo

T E S T I
C A N O N I C I

4

Se conosciamo quali sono le abitudini negative, non possiamo far altro che
evitare di seguirle.
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Appunto perché, o bhikkhu, gli uomini
non conoscono, così come io lo conosco, il
frutto del donare generosamente, per
questa ragione essi godono nel non dare e
la macchia dell’avarizia prende possesso
del loro animo. Questa massima ha
enunciato il Sublime, e per questo così vien
detto:

Se gli uomini sapessero,
com’è stato detto dal grande saggio, quale
grande frutto apporta
la generosità nel donare,
rimuovendo la macchia dell’avarizia,
purificandone l’animo,
elargirebbero a tempo giusto fra gli ariya,
poiché un gran frutto proviene dal donare.
Avendo elargito abbondante cibo in elemosina
a coloro che ne sono meritevoli, al termine
dell’umana esistenza
i donatori vanno in mondo celeste.
E quelli che vanno in mondo celeste
godono colà dell’appagamento dei loro desideri; 
non essendo stati avari,
godono il frutto della loro generosità.

Questa massima ho sentito enunciare
dal Sublime.

Questo ho sentito dire dal Sublime, dal
Santo: quali che siano, o bhikkhu, le azioni
profittevoli condizionanti rinascita, esse
non valgono però tutte insieme la
sedicesima parte dell’amore e della
compassione; amore e compassione, in
verità, quelle superando, brillano,
rifulgono, risplendono. 

Proprio come, o bhikkhu, la luce di
qualsivoglia stella non vale neanche la se-
dicesima parte di quella della luna, poiché
la luce della luna, quella superando, brilla,
rifulge, risplende, proprio così, o bhikkhu,
quali che siano le azioni profittevoli
condizionanti rinascita, esse non valgono
tutte insieme la sedicesima parte
dell’amore e della compassione;
benevolenza ed emancipazione dell’animo
infatti, quelle superando, brillano,
rifulgono, risplendono. 

Proprio come, o bhikkhu, nell’ultimo
mese delle piogge autunnali, dissolvendosi
le nubi nel cielo che si rasserena, il sole,
superando la nebbia, disperdendo la
foschia in ogni regione del cielo, brilla,
rifulge, risplende; proprio così, o bhikkhù,
quali che siano le azioni profittevoli
condizionanti rinascita, esse non valgono
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tutte insieme la sedicesima parte
dell’amore e della compassione; amore e
compassione  infatti, quelle superando,
brillano, rifulgono, risplendono. 

Proprio come, o bhikkhu, di notte verso
l’alba la stella del mattino brilla, rifulge,
risplende, proprio così, o bhikkhu, quali
che siano le azioni profittevoli
condizionanti rinascita, esse non valgono
tutte insieme la sedicesima parte
dell’amore e della compassione; amore e
compassione infatti, quelle superando,
brillano, rifulgono, risplendono. 

Questa massima ha enunciato il
Sublime, e per questo così vien detto:

A chi intento coltiva illimitato amore, 
realizzando la distruzione delle basi della
rinascita 
sono tenui i legami.
E se colui il quale con animo puro
Dimostra amore per un solo essere vivente
acquista perciò del profitto,
un più grande profitto acquista l’ariya
compassionevole verso tutti i viventi.
Quei saggi sovrani i quali,
conquistati popolosi territori,

andarono in giro offrendo sacrifici
(sacrificio del cavallo, sacrifici umani,
sacrifici con la lancia, sacrifici di soma
dai copiosi risultati),
non ottennero la sedicesima parte di ciò che
ottiene colui
che ha l’animo intonato all’amore 
(come lo splendore della luna supera
quello di tutte le stelle insieme).
Colui che non uccide e non fa uccidere, che non
opprime e non fa opprimere,
è amichevole verso tutti i viventi ed a lui
nessuno è ostile.

Questa massima ho sentito enunciare
dal Sublime.

T E S T I
C A N O N I C I

Abbandonare il negativo

■ ■
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TUCCHO POTHILA:
il VENERABILE
“DOTTRINA VUOTA”

■  L A V I A D E L L A P R A T I C A ■

del venerabile Ajahn Chah, tratto da Il Dhamma vivo, su gentile concessione dell’Editore Ubaldini.

8
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Ajahn Chah,
monaco thailandese
della tradizione della
foresta, nacque nel
1917. A vent’anni
entrò stabilmente
nella comunità
monastica e per
molti anni viaggiò
come asceta itinerante
traversando tutto 
il paese. Si stabilì
poi vicino al suo
villaggio natale nel
tempio Wat Pa Pong
dove radunò una
comunità monastica.
Nel 1976 in
Inghilterra fondò 
un monastero a cui
seguirono altri in
Svizzera, Australia,
Nuova Zelanda ed
Italia (Santacittarama)
sotto la guida del suo
discepolo Ajhan
Sumedho. Colpito 
da paralisi nel 1980,
morì nel 1992.

✍Se ci limitiamo a recitare i precetti senza riflettere sul loro
significato sarà difficile fare progressi, e facilmente
perderemo di vista il vero spirito della pratica, l’autentico
sostegno al Buddhismo. 

C i sono due modi per sostenere il Buddhismo. Il primo, chiamato
åmisapu–jå, è il sostegno materiale attraverso offerte di cibo, abi-
ti, riparo e medicine. Si tratta in altre parole di contribuire alla

sussistenza del Sangha monastico, di assicurare ai monaci e alle mo-
nache quel minimo di benessere che renda possibile la pratica del
Dhamma. È un modo per incoraggiare l’applicazione concreta del-
l’insegnamento del Buddha, da cui dipendono le sorti della religione
buddhista.

Il Buddhismo può essere paragonato a un albero, che ha radici, un
tronco, rami, ramoscelli e foglie. Il tronco, i rami e ogni singola foglia
ricevono nutrimenti dalle radici, che lo assorbono dalla terra e lo distri-
buiscono alle varie parti della pianta. Come la vita dell’albero dipende
dalle radici, così pure le nostre azioni e le nostre parole dipendono dal-
la mente, la ‘radice’ che assorbe il nutrimento e lo distribuisce al ‘tron-
co’, ai ‘rami’ e alle ‘foglie’ affinché producano i ‘frutti’ nella forma di
parole e di azioni. In qualunque stato si trovi, virtuoso e non virtuoso,
la mente manifesta la qualità predominante attraverso le azioni e le pa-
role. 

Ciò significa che la forma di sostegno più importante consiste nel
mettere in pratica l’insegnamento. Ad esempio, nella cerimonia della
presa dei precetti l’insegnante elenca i comportamenti dannosi da cui ci
si impegna ad astenersi. Se però ci limitiamo a recitare i precetti senza
riflettere sul loro significato sarà difficile fare progressi, e perderemo di
vista il vero spirito della pratica. Quindi il vero sostegno al Buddhismo
consiste nell’’offerta’ della pratica (patipattipu–jå), nella coltivazione del-
la retta moralità, concentrazione e saggezza. Allora si capisce cos’è il
Buddhismo. Se la comprensione non passa attraverso la pratica si resta
ignoranti, anche se si conosce a menadito il Tipitaka.
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TUCCHO POTHILA: 
il VENERABILE“DOTTRINA VUOTA”

10

Ai tempi del Buddha viveva un monaco di nome Tuccho Pothila,
una persona estremamente colta che conosceva a fondo i testi e la dot-
trina. La sua fama gli aveva guadagnato ovunque estimatori, era a capo
di diciotto monasteri. Il suo nome suscitava un timore reverenziale;
nessuno si azzardava a mettere in discussione le sue parole, tanta era la
stima per la sua grande padronanza della dottrina. Fra i discepoli del
Buddha, Tuccho Pothila spiccava per erudizione. 

Un giorno, Tuccho Pothila va a rendere omaggio al Buddha. Al suo
inchino il Buddha risponde: “Ah, sei qui, venerabile Dottrina
Vuota!...”, né più né meno. Dopo una breve conversazione, giunto il
momento del congedo, il Buddha lo saluta così: “Oh, te ne vai, venera-
bile Dottrina Vuota?”. Nient’altro. Vedendolo arrivare: “Buongiorno,
venerabile Dottrina Vuota”; salutandolo: “Te ne vai, venerabile
Dottrina Vuota?”. Nessuna spiegazione, nessun altro insegnamento.
Tuccho Pothila, il famoso maestro, è perplesso: “Perchè il Buddha mi
ha parlato così? Che avrà voluto dire?”. 

Pensa che ti ripensa, dopo aver dato fondo a tutto il suo sapere, fi-
nalmente capisce: “Ma certo! ‘Venerabile Dottrina Vuota!’: un monaco
che studia ma non pratica” E dopo un profondo esame di coscienza,
Tuccho Pothila capisce di non essere molto diverso dalla gente comu-
ne. Nutriva le stesse aspirazioni, godeva delle stesse gioie. Non aveva
lo spirito del samana [1], né alcuna qualità che lo motivasse sinceramen-
te al Nobile Sentiero e gli donasse la vera pace.

La decisione di praticare era presa, ma non c’era nessuno a cui rivol-
gersi. Tutti gli insegnanti disponibili erano suoi discepoli e non se la sen-
tivano di accettarlo. Di solito nei confronti del proprio insegnante si di-
venta timidi e deferenti, e quindi nessuno si azzardava a fargli da mae-
stro. Alla fine Tuccho Pothila incontra un giovane novizio, che era illu-
minato, e gli chiede di praticare sotto la sua guida. Il novizio accetta:
“Puoi stare con me, ma solo a patto che tu sia sincero. Altrimenti, non ti
accetterò”. Tuccho Pothila si impegna a diventare suo discepolo. Poi il
novizio gli ordina di vestirsi di tutto punto. 

Ora si dà il caso che lì nei pressi ci fosse una palude; indossate con cu-
ra le sue vesti, oltretutto piuttosto costose, Tuccho Pothila si sente dire:
“Ora gettati nel fango, e non fermarti finché non te lo dico io. Se non ti
dico di uscire, non uscire. Va’, corri!”. Tuccho Pothila, vestito di tutto
punto, si immerge nella palude e ci resta finché non è ricoperto di fango
dalla testa ai piedi. Alla fine il novizio gli dà il permesso di uscire: “Va
bene, ora basta”. Tuccho Pothila si ferma. Ora tirati su!”... E Tuccho
Pothila si tira su. Era la prova che Tuccho Pothila aveva rinunciato al suo
orgoglio. Ora era pronto a ricevere l’insegnamento. Se non fosse stato

[1] Samana è colui
che si dona
interamente alla
pratica spirituale, in
particolare che
raggiunge grazie a
questa pratica un
certo grado di virtù.
Nel linguaggio di
Ajahn Chah, il
termine si riferisce a
qualcuno che gode
della pace interiore.
N.d.r.
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■  L A V I A D E L L A P R A T I C A ■
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pronto a imparare non si sarebbe gettato nella palu-
de, lui che era un maestro tanto famoso, ma invece
lo aveva fatto. Ciò convinse il novizio che il suo pro-
posito era sincero.

L’APPRENDISTATO
Una volta fuori dalla palude, Tuccho Pothila

inizia il suo apprendistato. Il novizio gli insegna
a osservare gli oggetti dei sensi, a essere consape-
vole della mente e degli oggetti dei sensi, ricor-
rendo alla parabola dell’uomo che cerca di ac-
chiappare una lucertola nascosta in un termitaio.
Immagina che nel termitaio ci siano sei aperture,
come farà ad acchiappare la lucertola? Dovrà
chiuderne cinque e lasciarne aperta soltanto una.
Poi si tratterà di aspettare, sorvegliando attenta-
mente quell’unica apertura, finché la lucertola non
esce e non si lascia agguantare. Osservare la mente
è qualcosa di simile. Si chiudono gli occhi, le orec-
chie, il naso, la lingua e il corpo, lasciando aperta
solo la mente. ‘Chiudere i sensi’ significa tenerli
sotto controllo, raccogliersi, prendendo la mente
come unico oggetto di attenzione. Meditare è come
acchiappare la lucertola. Ci serviamo di sati per os-
servare il respiro. Sati è la capacità di riportarci al
presente, come quando ci chiediamo: “Cosa sto fa-
cendo?”. Sampajañña è la consapevolezza che in
questo momento sto facendo questo o quest’altro.
Osserviamo l’inspirazione e l’espirazione con sati e
sampajañña.

La capacità di ricordarsi del presente si acquisi-
sce con la pratica, non si può imparare sui libri.
Siamo consapevoli delle sensazioni che emergono.
La mente può restare inattiva per un po’, poi sorge
una sensazione. Sati si attiva in concomitanza con le sensazioni, ripor-
tandole alla mente. Ci si ricorda dell’intenzione di parlare, o di andare,
o di sedersi e così via; poi subentra sampajañña, la consapevolezza che
in questo momento cammino, mi sdraio, sperimento questo o quell’al-
tro stato d’animo. Con queste due, abbiamo un quadro esatto della no-
stra mente nel momento presente. Sappiamo in che modo reagisce alle

La capacità di ricordarsi del
presente si acquisisce con la
pratica, non si può imparare sui
libri. Siamo consapevoli delle
sensazioni che emergono. 
La mente può restare inattiva
per un po’, poi sorge una
sensazione. Sati si attiva in
concomitanza con le sensazioni,
riportandole alla mente. 
Ci si ricorda dell’intenzione 
di parlare, o di sedersi e così via;
poi subentra sampajañña, 
la consapevolezza che in questo
momento cammino, mi sdraio,
sperimento questo o quell’altro
stato d’animo. 
Con queste due, abbiamo un
quadro esatto della nostra mente
nel momento presente. Sappiamo
in che modo reagisce alle
impressioni sensoriali. Ciò che 
è consapevole degli oggetti 
dei sensi lo chiamiamo ‘mente’. 
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il VENERABILE“DOTTRINA VUOTA”
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impressioni sensoriali. Ciò che è consapevole degli
oggetti dei sensi lo chiamiamo ‘mente’. Gli oggetti
‘penetrano’ nella mente. Prendiamo un suono, co-
me quello della pialla elettrica qui fuori. Il suono
entra attraverso le orecchie e raggiunge la mente,
che lo riconosce come il rumore di una pialla elet-
trica. Ciò che riconosce il suono si definisce ‘men-
te’. Ora, la mente che riconosce il suono è ancora a
un livello piuttosto elementare. Si tratta solo della
mente ordinaria. Forse in questo ‘qualcuno’ che ri-
conosce emerge una sensazione di fastidio. 

Dunque bisogna educarlo perché diventi ‘colui
che conosce’ secondo verità, il così detto ‘Buddho’.
Se non conosciamo chiaramente, in accordo con la
verità, ci sentiremo infastiditi dai suoni prodotti
dalla gente, dalle macchine, dalle pialle elettriche e
via dicendo.

Questa è la mente ordinaria non educata, che ri-
conosce il suono con fastidio, che conosce sulla base
delle sue preferenze, non della verità. Bisogna edu-
carla ulteriormente perché conosca attraverso la
comprensione e la visione profonda (ñåñadassana),
che è la facoltà della mente purificata pe cui si rico-
nosce il suono semplicemente come suono. Se non
c’è attaccamento al suono, non c’è irritazione. Il
suono nasce e noi ci limitiamo a notarlo. In questo
caso possiamo dire di conoscere effettivamente gli
oggetti sensoriali nel loro emergere. Se sviluppiamo
‘il Buddho’, prendendo coscienza del suono in
quanto suono, non ci disturberà. È qualcosa che na-
sce sulla base di determinate condizioni, non è un
essere, un individuo, un sé, ‘noi’ o ‘loro’. È solo un

suono. La mente molla la presa. Conoscere così si definisce ‘Buddho’,
conoscenza chiara e penetrante grazie alla quale lasciamo che il suono
sia semplicemente suono. Non ci disturba affatto se non siamo noi a dis-
turbarlo pensando: “Non voglio ascoltarlo, è fastidioso”. La sofferenza
deriva da pensieri di questo genere. È proprio qui l’origine della soffe-
renza, nel non sapere come stanno le cose, nel non avere ancora svilup-
pato ‘il Buddho’. Ancora non siamo lucidi, non siamo svegli, non siamo
consapevoli. Abbiamo a che fare con la mente grezza, non educata. E
questa mente non può esserci ancora veramente utile.

Dire che la mente si ferma
significa avere la sensazione che
si sia fermata, che non corre
più da una parte all’altra. Se le
permettiamo di andare appresso
a pensieri e sentimenti senza
valore e senza scopo, si stanca 
e si indebolisce. E quando 
la mente è priva di energia 
la saggezza non può
manifestarsi, perché una mente
senza energia è una mente senza
samådhi.
Se la mente non è ferma è
impossibile vedere con chiarezza
gli oggetti dei sensi per quello
che sono. La consapevolezza che
la mente è la mente e gli oggetti
sono soltanto oggetti 
è il nucleo originario della
dottrina buddhista. 
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EDUCARE LA MENTE
Sicché il Buddha ha insegnato che la mente deve essere educata e

allenata. La mente necessita di allenamento come il corpo, ma di tipo
diverso. Per allenare il corpo lo esercitiamo, andando a correre la mat-
tina e la sera e via dicendo. Come risultato dell’esercizio il corpo diven-
ta più agile, più forte, la respirazione e il sistemo nervoso funzionano
meglio. Per esercitare la mente non occorre farla muovere ma piuttosto
fermarla, placarla. Quando pratichiamo la meditazione, ad esempio,
prendiamo come base un oggetto, come il respiro che entra ed esce, che
diventa il fulcro della nostra attenzione e della nostra contemplazione.
Osserviamo il respiro. Osservare il respiro significa seguirlo con consa-
pevolezza, notare il suo ritmo, il suo andare e venire. Mettiamo consa-
pevolezza nel respiro, seguendo il naturale movimento di inspirazione
ed espirazione e lasciando andare tutto il resto. Come risultato della
concentrazione su un solo oggetto, la mente si rivitalizza. Se invece la
lasciamo libera di pensare a questo o a quello, la mente non si unifica,
non si placa.

Dire che la mente si ferma significa avere la sensazione che si sia fer-
mata, che non corre più da una parte all’altra. È come avere un coltello
affilato. Se lo usiamo in maniera indiscriminata, ad esempio per taglia-
re pietre, mattoni ed erba, ben presto si spunterà. Il coltello va usato su-
gli oggetti appropriati. Lo stesso vale per la nostra mente. Se le permet-
tiamo di andare appresso a pensieri e sentimenti senza valore e senza
scopo, si stanca e si indebolisce. E quando la mente è priva di energia la
saggezza non può manifestarsi, perché una mente senza energia è una
mente senza samådhi. Se la mente non è ferma è impossibile vedere con
chiarezza gli oggetti dei sensi per quello che sono. La consapevolezza
che la mente è la mente e gli oggetti sono soltanto oggetti è il nucleo
originario della dottrina buddhista. È il cuore del Buddhismo.
Dobbiamo coltivare la mente, farla crescere, educarla alla calma e alla
visione profonda. La educhiamo alla disciplina e alla saggezza consen-
tendole di fermarsi e lasciando emergere la saggezza, conoscendo la
mente per quella che è.

Sapete, noi esseri umani siamo un po’ come bambini, e come tali ci
comportiamo. I bambini sono inconsapevoli. Agli occhi di un adulto, i
comportamenti, i giochi e l’esuberante attività dell’infanzia sembrano
senza senso. La mente non educata è come un bambino. Parla senza
consapevolezza e agisce senza saggezza. Possiamo distruggerci o pro-
vocare danni indicibili senza nemmeno rendercene conto. I bambini
non sanno nulla, per natura sanno solo giocare. Anche la mente igno-
rante è così. Perciò occorre educarla. Il Buddha ha insegnato a educare
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la mente, a istruire la mente. Se il nostro modo di sostenere il
Buddhismo si limita ai quattro requisiti, resta un sostegno superficiale,
che interessa solo ‘la scorza’ o ‘l’alburno’ dell’albero. L’autentico soste-
gno passa attraverso la pratica, attraverso lo sforzo di armonizzare al-
l’insegnamento le nostre azioni, le nostre parole e i nostri pensieri. Ciò
è assai più fruttuoso. Se siamo onesti e sinceri, disciplinati e saggi, la
nostra pratica sarà fonte di bene. Non darà adito a disprezzo e ostilità.
La nostra religione ci insegna così. 

Se prendiamo i precetti solo per tradizione, anche se il maestro inse-
gna la verità la nostra pratica resterà carente. Magari sappiamo a me-
moria la dottrina, ma se vogliamo capire davvero dobbiamo metterla in
pratica, questo nostro sapere ci impedirà di giungere al cuore del
Buddhismo per un numero incalcolabili di esistenze future. La sostan-
za della religione buddhista continuerà a sfuggirci. Sicché la pratica è
una chiave, la chiave della meditazione. Se possediamo la chiave giu-
sta, anche la serratura più ermetica cederà: basta infilarla nel lucchetto
e girare. Ma senza chiave il lucchetto non si apre. E non sapremo mai
cosa c’è nel baule.

ABITUDINE E CONOSCENZA
La conoscenza è di due tipi. Che conosce il Dhamma non parla so-

lo per abitudine, dice la verità. Di solito la gente comune parla per
abitudine, e quel che è peggio parla con presunzione. Immaginate
due amici che non si vedono da tanto tempo e che un bel giorno si in-
contrano per caso sul treno... “Ma che bella sorpresa! Pensavo proprio
di venirti a trovare...”. In realtà non è vero. Lo dicono nell’eccitazione
del momento, ma la verità è che si erano completamente dimenticati
l’uno dell’altro. A conti fatti è una bugia. Proprio così, mentono per dis-
trazione. Mentono senza rendersene conto. È una forma sottile di con-
taminazione che si incontra di frequente. Sicché, per quanto riguarda la
mente, Tuccho Pothila seguì le istruzioni del novizio: inspirare, espira-
re... consapevole di ciascun respiro... finché incontrò il mentitore den-
tro di sé, la mente menzognera. Vide le contaminazioni nel loro emer-
gere, come la lucertola che fa capolino dal termitaio. Le vide e ne perce-
pì la reale natura nel momento stesso in cui emergevano. Notò come la
mente ordisce di minuto in minuto trame sempre nuove.

Il pensiero è un sankhata dhamma, una cosa che è creata o tenuta in
piedi da condizioni favorevoli. Non è l’asankhata dhamma, l’incondizio-
nato. La mente ben allenata, perfettamente consapevole, non ordisce
stati mentali. Una mente del genere penetra al cuore delle Nobili Verità
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e trascende il bisogno di dipendere dall’esterno.
Conoscere le Nobili Verità è conoscere la verità. La
mente iperattiva si difende dalla verità, dicendosi
che una certa cosa è buona o bella; ma se è presen-
te il Buddho non può ingannarci, perché la ricono-
sciamo per quella che è. Non è più in grado di
creare stati mentali illusi, perché c’è la chiara con-
sapevolezza che tutti gli stati mentali sono instabi-
li, imperfetti, fonte di sofferenza per chi ne fa og-
getto di attaccamento. 

Ovunque andasse, Tuccho Pothila portava con
sé ‘il conoscitore’. Osservava le più diverse crea-
zioni della mente con intelligenza. Era consapevole
dei molti modi in cui la mente sa mentire. Seppe
cogliere l’essenza della pratica, comprendendo che
è questa mente menzognera quella che va osserva-
ta, quella che ci induce agli estremi della felicità e
della sofferenza e ci costringe a girare all’infinito
sulla ruota del samsåra con il suo piacere o dolore,
il suo bene e il suo male, che è lei la responsabile di
tutto. Tuccho Pothila comprese la verità, afferrò il
nocciolo della pratica come l’uomo della parabola
la cosa della lucertola. Scoprì le trame della mente
illusa.

IL “CONOSCITORE”
Lo stesso vale per noi. Solo la mente conta.

Ecco perché si dice che bisogna educarla. Ma se la
mente è la mente, con quale strumento la edu-
chiamo? Sostenendo sati e sampajañña con conti-
nuità, saremo in grado di conoscerla. Il ‘conoscito-
re’ è un passo oltre la mente, è ciò che conosce lo stato della mente. La
mente è la mente. Ciò che la riconosce semplicemente come tale è ‘il co-
noscitore’, che trascende la mente. Il conoscitore trascende la mente, ed
è per questo che può sorvegliarla e insegnarle cose è bene e cosa è ma-
le. Alla fine tutto si riconduce a questa mente iperattiva. 

Quando la mente resta coinvolta nella sua stessa proliferazione, la
consapevolezza è assente e la pratica è sterile. Dunque educhiamo la
mente per udire il Dhamma, per coltivare il Buddho, la consapevolezza
chiara e luminosa, ciò che sorpassa e trascende la mente ordinaria, che

Solo la mente conta. 
Ecco perché si dice che bisogna
educarla. Ma se la mente 
è la mente, con quale strumento
la educhiamo? 
Sostenendo sati e sampajañña
con continuità, saremo in grado
di conoscerla. Il ‘conoscitore’ 
è un passo oltre la mente, 
è ciò che conosce lo stato della
mente. La mente è la mente. 
Ciò che la riconosce
semplicemente come tale è 
‘il conoscitore’, che trascende 
la mente. Il conoscitore
trascende la mente, ed è per
questo che può sorvegliarla
e insegnarle cose è bene e cosa 
è male. Alla fine tutto
si riconduce a questa mente
iperattiva. 
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ne conosce tutte le vicissitudini. Ecco perché medi-
tiamo sulla parola ‘Buddho’, per conoscere la men-
te oltre la mente. Osservate tutti i suoi movimenti,
buoni o cattivi, finché il conoscitore comprende
che la mente è soltanto la mente, non un sé o una
persona. È ciò che si definisce cittånupassanå, la
contemplazione della mente. Contemplando così
scopriremo che è impermanente, imperfetta e priva
di un proprietario. Che questa mente non ci appar-
tiene.

Riassumendo: la mente è ciò che riconosce gli
oggetti dei sensi, i quali sono distinti dalla mente;
il conoscitore è ciò che conosce tanto la mente che
gli oggetti dei sensi per quelli che sono. Dobbiamo
ricorrere a sati per ripulire di continuo la mente.
Tutti hanno sati; anche un gatto, quando va a cac-
cia di topi. Un cane la possiede quando abbaia ai
passanti. Anche questa è sati, ma non è quella del
Dhamma. Benché tutti la possiedano, ne esistono
diversi livelli, come ci sono molti livelli nel modo
di guardare le cose. Come quando parlo della con-
templazione del corpo; c’è che mi dice: “Ma cosa
c’è da contemplare? È sotto gli occhi di tutti. Keså e
lomå li vediamo già. E allora? La gente è fatta così.
Certo che vede il corpo, ma è una visione distorta,
non vede attraverso il Buddho, il conoscitore, il ri-
svegliato. Vede con gli occhi fisici, alla maniera or-
dinaria. Vedere il corpo non è abbastanza.
Limitarsi a questo è fonte di guai. Bisogna vedere il
corpo dentro il corpo, allora si comincia a capire.
Vederlo e basta ci espone ai suoi inganni, al fascino
del suo aspetto esteriore. Quando non si vede l’im-
permanenza, l’imperfezione e l’assenza di un pro-
prietario, si produce kåmachanda, il desiderio senso-
riali. Ci si lascia sedurre dalle forme, dai suoni, da-

gli odori, dai sapori e dalle sensazioni. Vedere così è vedere con gli or-
dinari occhi di carne, che si spingono all’amore e all’odio e a discrimi-
nare fra piacevole e spiacevole.

Il Buddha ha insegnato che non basta. Bisogna vedere con gli occhi
della mente. Vedere il corpo nel corpo. Provate a guardarci dentro...
che disgusto! Ci sono le cose di oggi mischiate alle cose di ieri, non ci si

Sradicare l’attaccamento
significa sradicare la sofferenza,
dal momento che la sofferenza
deriva dall’attaccarsi ai cinque
khandha. Non dai cinque
khandha in quanto tali, ma dal
vederli come qualcosa che ci
appartiene. Quando se ne vede
chiaramente la natura attraverso
la pratica meditativa, la
sofferenza non fa più presa, come
un bullone svitato. La mente 
fa lo stesso movimento del
bullone, allenta la presa, si tira
indietro dall’ossessione del bene
e del male, del possesso,
dell’approvazione sociale, della
felicità e della sofferenza.
Ignorare la verità dei khandha è
come avvitare il bullone sempre
più stretto, finché a furia di
stringere ci si conficca dentro e
lacera, lasciandosi esposti a ogni
genere di sofferenza. 
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capisce nulla. Vedere in quest’altro modo è molto più rivelante che ve-
dere con gli occhi fisici. Contemplate, guardate con gli occhi della men-
te, con gli occhi della saggezza. La capacità di comprensione varia da
persona a persona. Per alcuni le cinque meditazione non hanno senso.
Cosa c’è da contemplare nei peli, i capelli, le unghie, i denti e la pelle?
A sentir loro li vedono già, ma in realtà li vedono solo con l’occhio car-
nale, con quest’occhio pazzo che guarda solo quello che vuole guarda-
re. Per vedere il corpo nel corpo c’è bisogno di una vista molto più acu-
ta. Con questa pratica si può estirpare alla radice l’attaccamento ai cin-
que khandha. 

Sradicare l’attaccamento significa sradicare la sofferenza, dal mo-
mento che la sofferenza deriva dall’attaccarsi ai cinque khandha. Non
dai cinque khandha in quanto tali, ma dal vederli come qualcosa che ci
appartiene. Quando se ne vede chiaramente la natura attraverso la pra-
tica meditativa, la sofferenza non fa più presa, come un bullone svitato.
La mente fa lo stesso movimento del bullone, allenta la presa, si tira in-
dietro dall’ossessione del bene e del male, del possesso, dell’approva-
zione sociale, della felicità e della sofferenza. Ignorare la verità dei
khandha è come avvitare il bullone sempre più stretto, finché a furia di
stringere ci si conficca dentro e lacera, lasciandosi esposti a ogni genere
di sofferenza. Prendendo atto della verità, svitiamo il bullone. Nel lin-
guaggio del Dhamma questa esperienza si definisce nibbidå, disincanto.
Le cose non ci attirano più, non ci seducono più. Tirandoci indietro, co-
nosciamo finalmente la pace.

RIMUOVERE LE CAUSE DELLA SOFFERENZA
La causa della sofferenza è l’attaccamento. Occorre quindi rimuo-

vere la causa, tagliarla alla radice per impedirle di generare altra sof-
ferenza. Il problema è uno solo: l’attaccamento. È sufficiente questo
per spingere gli uomini a uccidersi a vicenda. Tutti i problemi, perso-
nali, familiari o sociali, nascono da quest’unica radice. Non ci sono vin-
citori... si scannano fra loro, ma alla fine non c’è guadagno per nessuno.
Io non lo so perché la gente insista con questo inutile massacro. 

Potere, ricchezza, prestigio, approvazione, felicità e sofferenza... que-
sti sono i dhamma mondani, che divorano gli esseri mondani. Gli esseri
mondani sono portati a spasso dai dhamma mondani: guadagno e perdi-
ta, plauso e biasimo, successo e insuccesso, piacere e dolore. Questi
dhamma sono fonti di guai, e fanno soffrire che non riflette sulla loro ve-
ra natura. In nome della ricchezza, del prestigio o del potere la gente è
capace di uccidere. Perché? Perché prende queste cose troppo sul serio.
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Il successo dà alla testa. Come quel tale che era diventato capo del vil-
laggio. Era accecato dal potere, respingeva i vecchi amici dicendo che la
situazione era cambiata, che dovevano mantenere le distanze. Il Buddha
insegnava a investigare la natura della ricchezza, del prestigio, dell’ap-
provazione e della felicità. Prendetele come vengono, ma con un certo
distacco. Non montatevi la testa. Se non le capite fino in fondo, vi lasce-
rete raggirare dal potere, dai figli, dai parenti... da tutto! Se le compren-
dete chiaramente, vi accorgerete che sono tutte condizioni impermanen-
ti. Diventano impure quando subentra l’attaccamento. 

Tutte queste cose arrivano dopo. Quando un individuo nasce, ci so-
no solo nåma e ru–pa, tutto qui. ‘Il signor Rossi’ e ‘la signora Bianchi’ li
inventiamo noi in un secondo momento, in ossequio a determinate
convenzioni. Strada facendo si aggiungono nuovi accessori, come ‘co-
lonnello’, ‘generale’ e via dicendo. Se non capiamo bene di che si tratta,
finiamo per portarceli appresso come se fossero fatti reali. Ci portiamo
appresso ricchezze, prestigio, nome e posizione sociale. Chi ha potere
può fare il bello e il cattivo tempo... “Quello lì, fucilatelo! Quest’altro,
gettatelo in prigione!”... Il potere è conferito dal grado. È su questo con-
cetto di ‘grado’ che si innesta l’attaccamento. Chi arriva in alto nella
scala sociale si sente subito in diritto di dare ordini; giusto o sbagliato
che sia, agisce sull’onda dei propri impulsi del momento. Così non fa
che ripetere i soliti vecchi errori, allontanandosi sempre di più dalla ve-
rità. Chi comprende il Dhamma non agisce così. Bene e male esistono da
tempi immemorabili... se incontrate sulla vostra strada ricchezza e pre-
stigio, fate che restino ciò che sono, non lasciate che diventino la vostra
identità. Servitevene semplicemente per ottemperare ai vostri doveri,
nulla di più. Voi non cambiate. Se siamo capaci di renderlo oggetto di
meditazione, non ci lasceremo ingannare da nulla di quanto incontria-
mo sulla nostra strada. Resteremo sereni, impassibili, equanimi. Dopo
tutto, si tratta sempre delle solite cose.

È questo l’atteggiamento che ci chiedeva il Buddha. Qualunque cosa
riceviamo, la mente non ci aggiunge del suo. Vi eleggono consigliere
comunale? “Va bene, sono consigliere comunale... ma in realtà non lo
sono”. Vi mettono a capo della comunità? “Sì lo sono, ma non lo so-
no!”. Cosa siamo noi, in fin dei conti? Alla fine, ci aspetta solo la morte.
Non importa cosa vi fanno diventare, in fin dei conti non cambia nulla.
Che dire allora? Se vedete le cose in questa luce avrete un solido rifugio
e un autentico appagamento. Nulla è cambiato. Questo succede quan-
do non ci lasciamo ingannare dalle cose. Tutto ciò che incontriamo sul-
la nostra strada è solo una condizione relativa. Quando la mente è in
questo stato, non c’è nulla che possa istigarla a lavorare di fantasia o a

[2] Disciplina e
Insegnamento: un
altro termine per
alludere
all’insegnamento
buddhista. Sul piano
individuale, si
riferisce alla
coltivazione della
virtù e della
conoscenza della
verità. N.d.r.
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cedere alle lusinghe dell’avidità, dell’avversione e
dell’illusione. Sicché, essere autentici sostenitori
del Buddhismo significa questo. Vi invito tutti, che
siate nel gruppo di chi riceve (la comunità mona-
stica) o in quello di chi offre (la comunità dei laici)
a riflettere bene su quanto abbiamo detto.
Coltivate voi il Silå-Dhamma. [2] È il modo migliore
per sostenere il Buddhismo. Anche offrire cibo, ri-
paro e medicine va bene, ma queste offerte si fer-
mano solo all’’alburno’ del Buddhismo. Non di-
menticatelo. Un albero ha una corteccia, un albur-
no e un durame, e queste tre parti sono interdipen-
denti. Il durame ha bisogno dell’alburno e della
corteccia. Una parte non può esistere indipenden-
temente dalle altre, proprio come le tre parti del-
l’insegnamento: moralità, concentrazione e saggez-
za. La disciplina morale consiste nell’improntare
alla rettitudine le proprie parole e azioni. La con-
centrazione, nel rendere stabile e salda la mente.
La saggezza è la comprensione profonda della na-
tura di tutte le condizioni relative. Studiate e prati-
cate queste tre cose, e capirete la vera essenza del
Buddhismo.

Diversamente, vi lascerete ingannare dalle ric-
chezze, dal ruolo sociale, da tutto ciò con cui entra-
te in contatto. Essere seguaci del Buddhismo solo
esteriormente non potrà mai mettere fine ai conflit-
ti e ai dissapori, agli odi e ai rancori, al ferirsi e ag-
gredirsi a vicenda. Se vogliamo che tutto ciò fini-
sca, dobbiamo riflettere sulla natura della ricchez-
za, del ruolo sociale, del prestigio, della felicità e
della sofferenza. Dobbiamo contemplare la nostra
vita e armonizzarla con l’Insegnamento, riflettere
sul fatto che tutti gli esseri che sono al mondo fanno parte di un’unica
realtà. Siamo come loro, sono come noi. Gioiscono e soffrono esatta-
mente come noi. È lo stesso per tutti. E dalla riflessione scaturiranno
pace e saggezza. È questa l’asse portante del Buddhismo. 

(Traduzione di Letizia Baglioni)

■ ■

Essere seguaci del Buddhismo
solo esteriormente non potrà mai
mettere fine ai conflitti e ai
dissapori, agli odi e ai rancori, al
ferirsi e aggredirsi a vicenda. Se
vogliamo che tutto ciò finisca,
dobbiamo riflettere sulla natura
della ricchezza, del ruolo sociale,
del prestigio, della felicità e della
sofferenza. Dobbiamo
contemplare la nostra vita e
armonizzarla con
l’Insegnamento, riflettere sul
fatto che tutti gli esseri che sono
al mondo fanno parte di
un’unica realtà. Siamo come
loro, sono come noi. Gioiscono e
soffrono esattamente come noi. È
lo stesso per tutti. E dalla
riflessione scaturiranno pace e
saggezza. È questa l’asse
portante del Buddhismo. 
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Tratto da 
LA RICERCA

DELLA FELICITÀ 
a cura dell’istituto

Lam rim

GLI STATIdella
MEDITAZIONE
di geshe Gedun Tharchin

Tutti gli esseri umani hanno spontaneamente un buon cuore, 
ma spesso lo usano male seguendo un sentiero sbagliato che 
li porta a una falsa destinazione. 

■ L A V I A D E L L A P R A T I C A ■

C i ritroviamo questa mattina per proseguire nella pratica del
Dharma e, in particolare, studieremo gli stadi della meditazio-
ne di Kamalashila. 

Siamo veramente fortunati ad avere l’opportunità di intraprendere
questo percorso perché, come dico spesso ai miei amici, seguire un
sentiero di Dharma è incamminarsi in una via di pace che può appor-
tare soltanto benefici e nulla di male può accadere: questo è il grande
significato del Dharma. 

Il Dharma è buono all’inizio, è buono nel mezzo ed è buono alla fine. 
La pratica del Dharma consiste nel conservare il buon cuore. Nel

mondo, nella vita di tutti i giorni, siamo travolti da un’infinità di dis-
trazioni che non ci permettono di mantenere la pace mentale. Con la
perdita della pace, della tranquillità, ci allontaniamo dal Dharma per
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entrare in una situazione infelice e, nella sofferenza, non abbiamo più
alcuna possibilità di aiutare gli altri, di dar loro felicità. 

Restare nello stato di pace e tranquillità è la condizione fondamenta-
le che ci permette di trasmettere il medesimo benessere agli altri in mo-
do naturale, senza chiasso, senza un’inutile e sciocca pubblicità. Il dono
della pace e della felicità dovrebbe avvenire in segreto, senza clamore
e, se si avverte il bisogno di renderlo pubblico, significa che c’è qualco-
sa di sbagliato. Un proverbio tibetano dice: “Se c’è una pepita d’oro sepol-
ta in terra la sua presenza sarà indicata in cielo”; supponiamo che ci sia
una miniera d’oro nelle profondità della terra, la sua esistenza sarà se-
gnalata in cielo. 

Se avete dentro di voi la bodhicitta, la compassione, la grande com-
passione, queste saranno percepite con naturalezza e saranno di grande
beneficio agli altri, voi non ve ne dovete minimamente preoccupare, il
vostro aiuto scaturisce spontaneamente, senza bisogno di pubblicità. 

Si ricorre alla pubblicità quando qualcosa non va e si vuole manipo-
lare la verità. Anche la pubblicità televisiva tende a confondere e ingan-
nare e non ha certo l’obiettivo di fornire informazioni corrette. 

Per essere di beneficio agli altri occorre mantenere la propria pace
mentale, tranquillità e felicità. La società insiste spesso sulla generosità,
ma in modo sbagliato. 

Tutti gli esseri umani hanno spontaneamente il fondamento del buon
cuore però, a causa di fraintendimenti, lo usano male rovinandolo, intra-
prendono una cattiva strada che li porta alla destinazione sbagliata.

Noi tutti desideriamo fare il bene e questa è la fonte della nostra feli-
cità e delle nostre qualità; una spiegazione più profonda va cercata nel-

21

I mudra delle mani
rappresentano 
da sinistra a destra 
e dall’alto in basso:
l’insegnamento,
l’unione, 
la conoscenza
suprema, 
la terra come
testimone, il distacco, 
il rifugio, il tesoro
celeste e il tridente.
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le caratteristiche della mente e a questo punto il concetto si complica: 
Cos’è la mente? Come funziona? Come catturare la mente? 
Affrontiamo il tema più complesso del buddhismo: la meditazione.

Le qualità umane sono connesse alla mente e, quando ci addentriamo
in essa con comprensione profonda, sorgono le difficoltà, perché la
qualità di base dell’umanità è nascosta nella mente, come un tesoro e la
meditazione è lo strumento che ci vuole per scoprirla. 

La meditazione non è semplicemente un approccio intellettuale, non
si possono comprendere o afferrare le caratteristiche della mente con lo
studio o la ricerca intellettuale: per raggiungere questa realizzazione è
necessaria la meditazione. 

È un compito difficile perché si tratta di capire che cosa andiamo a
scoprire e quale strumento adoperare
per scoprirlo. Se seguite un approccio
intellettuale nell’osservazione e nell’a-
nalisi del fenomeno, dovete sempre rife-
rirvi a un soggetto e a un oggetto, men-
tre nella meditazione ciò che scoprire-
mo è nascosto in noi, nelle qualità uma-
ne di base: è il prezioso tesoro custodito
nel segreto. 

Nell’approccio meditativo non ci so-
no due componenti diversi, il soggetto
da scoprire e l’oggetto-strumento con
cui fare la scoperta, perché si va al di là,
oltre l’analisi scientifica. 

Come ho detto ieri, il destino futuro
degli scienziati è quello di diventare
buoni meditanti, solo così potranno per-
venire a scoperte realmente soddisfa-
centi. La ricerca scientifica, oggi, è basa-
ta sull’uso di strumenti come il micro-

scopio, il telescopio e altri ancora più sofisticati, ma sarà sempre limita-
ta e insufficiente, perché non potrà mai raggiungere la comprensione
della realtà ultima di questa esistenza. La realtà ultima dei fenomeni
può essere scoperta solo con la meditazione e finché non la si troverà
non si potrà mai essere appagati. 

Con l’approccio meditativo, l’umanità del XXI secolo potrà essere
composta da meditanti civilizzati. 

Non mi stancherò mai di ripetere che ciò che facciamo oggi non de-
v’essere la fotocopia dei meditanti del passato, sarebbe un grave errore. 

Letteralmente Mahamudra
è stato tradotto non
correttamente con
«grande sigillo», come se
si trattasse di un timbro,
invece significa «grande
gesto», cioè modo
d’essere. Nella pratica 
di certi rituali tibetani 
si atteggiano le mani in
gesti particolari detti
mudra e ogni gesto indica
un modo d’essere, 
una certa visualizzazione. 
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In passato San Francesco, Milarepa, potevano di trovare dappertutto
un luogo isolato in cui meditare senza essere disturbati, ma per voi ciò
non è possibile: vi arresterebbero subito o vi porterebbero in un ospe-
dale psichiatrico. Oggi dovete imparare a meditare anche con la tecno-
logia più avanzata, solo così potrete realmente diventare dei Buddha
del XXI secolo. 

Spesso penso a come sarebbero Buddha o Gesù oggi, se vivessero in
quest’epoca, forse assomiglierebbero a Gandhi. Gandhi utilizzava le
tecnologie del suo tempo, era molto istruito e, allo stesso tempo, un
grande meditante. Così deve essere un Buddha del XXI secolo. 

Einstein affermò che il buddhismo sarebbe stata l’unica espressione
religiosa possibile nel XXI secolo; certamente era la sua opinione, deter-
minata proprio dalle conoscenze scientifiche che lo inducevano a intra-
vedere un possibile contatto futuro tra la scienza e il buddhismo, l’uni-
ca espressione religiosa in grado di permettere una simile unione. 

Raccomando sempre ai miei amici di Roma di non considerare il
gruppo di meditazione buddhista come un master di psicoterapeuti.
Con la meditazione ci si apre all’apprendimento, si diventa persone ci-
vilizzate, prive di limitazioni mentali. 

La meditazione sostiene l’integrazione del mondo esteriore con
quello interiore, favorisce la coesistenza e l’armonizzazione dell’aspetto
materiale con quello spirituale. 

La meditazione e la pratica del Dharma non entrano in conflitto con
nulla, sono pace assoluta, armonia, tranquillità, così si dice nel
Mahamudra. 

Il Mahamudra rappresenta una natura che copre tutto e i cui feno-
meni non hanno in sé nessun conflitto; è la realtà ultima e unica di tutti
i fenomeni. 

Creare armonia, cooperazione, mettere insieme, non vuol dire unire
semplicemente due cose completamente separate, ma creare le condi-
zioni per la loro unione e integrazione nell’osservazione del significato
comune dei fenomeni. 

Dal punto di vista del Mahamudra, samsara e nirvana sono uguali,
non ci sono nemici o amici, non c’è negativo né positivo, c’è solo l’e-
quanimità. 

Letteralmente Mahamudra è stato tradotto non correttamente con
«grande sigillo», come se si trattasse di un timbro, invece significa
«grande gesto», cioè modo d’essere. Nella pratica di certi rituali tibeta-
ni si atteggiano le mani in gesti particolari detti mudra e ogni gesto in-
dica un modo d’essere, una certa visualizzazione. 

Imparare a usare i mudra è, nel buddhismo tibetano, molto compli-
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cato perché ogni pratica di sadhana, corrispondente a ogni divinità, ha
i suoi mudra relativi ad altrettante visualizzazioni con cui si rappresen-
tano le tre caratteristiche: il potere della concentrazione, il potere del
mantra e il potere del gesto. 

Nella visualizzazione di una divinità è utile usare il potere della con-
centrazione, un certo mantra e rappresentarla con un gesto particolare,
il mudra. Mahamudra è dunque il grande gesto che mostra il modo
equanime di essere presente in tutti i fenomeni. 

La pratica del Dharma, la meditazione che porta a questa profonda
realizzazione, non è psicoterapia. 

È necessario smuovere la mente attraverso queste osservazioni così
da far emergere l’essenza dei pensieri; come per fare il burro bisogna

zangolare la panna e a prima vista sem-
bra che la si stia rovinando mentre ne
verrà fuori un ottimo burro, così è la
meditazione analitica. 

Qualcuno potrebbe pensare: lui sta
parlando, noi stiamo ascoltando, non è me-
ditazione, perché si ha della meditazione
una visione distorta, la convinzione che
sia sufficiente sedersi, farsi cullare da
una musichetta, accendere l’incenso e
rilassarsi; ma a me sembra che questa
sia ginnastica, non meditazione, è una
“palestrizzazione” della meditazione. 

La meditazione analitica è invece
fondamentale; quando parlo non riferi-
sco qualcosa che ho preparato nella
mente, ma vi trasmetto la mia analisi e
voi che ascoltate, seguendo quell’analisi
scoprirete qualcosa di essenziale perché
attraverso la meditazione analitica rag-

giungerete comprensioni, conoscenza, realizzazioni del Dharma. 
Abbiamo analizzato il significato della meditazione, la sua impor-

tanza e il senso della nostra presenza qui, così ricca di significato, che
non termina alla fine dell’incontro, ma è qualcosa di valido e utile per
tutti gli esseri senzienti. Potreste obiettare che nessuno sa quel che stia-
mo facendo ma, come ho detto prima, non importa: qualunque cosa si
faccia per gli altri non ha bisogno di pubblicità; anzi è tanto più potente
quanto più è nascosta. 

Ora vi state chiedendo come si può essere d’aiuto agli altri standose-

Stiamo insieme per
praticare il Dharma, ma
se volessimo ottenere
solo un risultato
personale, non lo
trasformeremmo in vero
Dharma, resterebbe un
“non-Dharma”. 
La pratica del Dharma 
non dipende dalle
apparenze, dal tipo 
di attività che 
si fa, ma dall’intenzione
che la determina. 
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ne qui seduti a meditare; ma ciò dipende esclusivamente dall’intenzio-
ne, dalla motivazione e dalla dedica dei meriti accumulati. Quindi, che
motivazione si deve avere? 

Se pensiamo: ciò che sto facendo qui è solo per me stesso e per il mio bene,
tutte le attività saranno assai faticose e interminabili; invece, se consi-
deriamo che tutto ciò che facciamo qui e ora è dedicato al bene di tutti,
ogni attività diventerà piacevole e leggera. 

Stiamo insieme per praticare il Dharma, ma se volessimo ottenere
solo un risultato personale, non lo trasformeremmo in vero Dharma,
resterebbe un “non-Dharma”. 

La pratica del Dharma non dipende dalle apparenze, dal tipo di atti-
vità che si fa, ma dall’intenzione che la determina. 

La pratica del Dharma, se fondata solo sulle apparenze e motivata
solo dal proprio interesse, è un’azione tanto negativa da creare un kar-
ma negativo, cosa che nel cristianesimo corrisponde a un peccato mor-
tale. Un peccato mortale, però, che può essere commesso solo dai prati-
canti il Dharma; se non fossero tali ne andrebbero esenti. Ciò vuol dire
che i praticanti il Dharma devono stare molto attenti e vigili nei con-
fronti di questo pericolo reale. Ciò vale anche per me: quando mi accor-
go di perdere la consapevolezza è come se la pratica del Dharma fosse
lì solo allo scopo di sostenere il mio ego e il Dharma diventa un non-
Dharma. 

La pratica del Dharma è molto difficile da realizzare, non può essere
trasformata in un sostegno dell’ego, perché in tal caso si trasforma in un
pesantissimo fardello; al contrario, dev’essere un supporto per ridimen-
sionare l’ego in modo da produrre un costante arricchimento spirituale. 

Il pericolo di una cattiva pratica può essere superato dalla profonda
comprensione della radice del Dharma: la compassione, la grande com-
passione. 

Quando ci sono compassione e grande compassione, allora c’è il
Dharma; quando non ci sono compassione e grande compassione, allo-
ra non c’è Dharma.  Avere compassione e grande compassione è come
tenere tutto il Dharma in mano.  

❖  ❖  ❖

Ci sono domande? 
Domanda: Io avrei una domanda, forse non tanto attinente e più colle-
gata a quanto è stato detto sull’uso della tecnologia. Ieri ho letto sulla
stampa il resoconto di una ricerca scientifica in cui si tendeva a dimo-
strare che il mondo vegetale è dotato di un’intelligenza propria, come
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se fosse popolato da esseri senzienti, però mi pare che nel buddhismo
le piante non siano considerate tali, quindi ciò apre una differente mo-
dalità di rapportarci con il Dharma; ad esempio i vegetariani che per
non uccidere animali si nutrono di vegetali, in realtà uccidono ugual-
mente esseri senzienti. Nel buddhismo c’è qualche precisa indicazione
in proposito? 
Lama: Domanda interessante; è molto difficile distinguere tra esseri
senzienti e non-senzienti a livello fisico, ma commettere karma negati-
vo non dipende mai da una situazione oggettiva: è sempre una realtà
soggettiva, quindi non possiamo distinguere se un vegetale abbia o no
una coscienza, ma ciò non vuol dire che far uso di un vegetale possa
creare karma negativo o positivo. 

Ad esempio, una pietra probabilmente
non ha coscienza, né sensibilità; ma con
il suo uso si può creare karma negativo
o positivo. In base agli insegnamenti del
Buddha, se tu tagli una pianta perché
spinto dalla rabbia crei un karma nega-
tivo. 
In Tibet si racconta di un meditante che
praticava in una grotta il cui ingresso
era parzialmente ostruito da una pianta
e ogni volta che doveva uscire o entrare
ne veniva colpito dai rami, tanto che un
giorno, in un impeto di rabbia, la tagliò
e questo gesto creò un karma negativo. 
Avere un karma positivo è nutrire ri-
spetto verso tutta la natura. Il rispetto è
una caratteristica della nostra mente e
non dipende da come cataloghiamo gli

oggetti perché sul piano puramente teorico è difficile dividere netta-
mente ciò che può essere considerato senziente e cosa no. 
La pratica del Dharma suggerisce di avere rispetto per tutto ciò che esi-
ste, che sia considerato senziente oppure no; è un atteggiamento men-
tale che definisce in modo chiaro e certo come si può creare il karma
negativo o positivo; anche se al livello del mondo fisico non è affatto
chiara la distinzione tra esseri senzienti e non-senzienti. Tutte le rela-
zioni con esseri senzienti o non-senzienti dipendono sempre dall’atteg-
giamento mentale, dalla compassione. 
Anche l’azione di spostare una tazza da un posto all’altro dovrebbe es-
sere fatta con compassione, eppure sicuramente la tazza non è un esse-

Quando ci sono
compassione e grande
compassione, 
allora c’è il Dharma;
quando non ci sono
compassione e grande
compassione, allora non
c’è Dharma.  
Avere compassione 
e grande compassione 
è come tenere 
tutto il Dharma in mano.  
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re senziente. Il Bodhisattvacaryavatara consigliava di aprire la porta deli-
catamente, con compassione, senza alcuna distinzione tra cose, esseri
senzienti o non senzienti; in Mahamudra non c’è alcuna distinzione:
esiste un solo modo di comportarsi. 

Domanda: Si possono considerare karma negativi gli eventuali errori
nella pratica? 
Lama: Anche gli errori possono essere fatti con compassione, dipende
dal tuo atteggiamento, che è diviso in due livelli, quello della causa e
quello del risultato. L’atteggiamento mentale al livello della causa è,
per esempio, che tu sei venuto fin qui, da Milano, per questo ritiro, è la
tua motivazione. 
L’atteggiamento che hai avuto invece quando sei arrivato qui è al livel-
lo del risultato, perché se tu avessi pensato: questo posto è così freddo, così
isolato, non sarei dovuto venire, il maestro è molto chiacchierone, parla sempre
e non meditiamo, il tuo atteggiamento sarebbe cambiato rispetto a quello
iniziale. 
Il livello iniziale, quello della causa, è il principale e tu l’hai mantenuto
con la forza della decisione presa, anche se ora, al livello del risultato
non ti sembra più tanto positivo e potresti considerare l’essere venuto
qui un errore legato alla tua pratica; in realtà questo eventuale errore
ha come causa un atteggiamento positivo in grado di trasformare in
buon karma anche un risultato apparentemente negativo. 
È sempre necessario distinguere tra i due livelli, quello della causa, che
è fondamentale, e quello del risultato, che è secondario. Se invece la
motivazione fondamentale, la causa, fosse stata sin dall’inizio sbagliata,
allora la situazione sarebbe più difficile. 

Domanda: Da un punto di vista mentale, realizzare la vacuità o rag-
giungere l’illuminazione sono la stessa cosa? 
Lama: La realizzazione della vacuità non è la piena illuminazione. La
realizzazione della vacuità è un mezzo per raggiungere l’illuminazio-
ne. È un concetto piuttosto complesso. 

■ ■
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L ’insegnamento Dzog-chen è conosciuto anche come lo «yoga pri-
mordiale». Yoga nell’accezione del termine tibetano naljor
(rnal.’byor) significa possesso dell’autentica condizione: la cono-

scenza dello stato primordiale dell’individuo. Un altro nome usato per
designare lo Dzogchen è «insegnamento dello stato della mente di
Samantabhadra», cioè dell’illuminazione primordiale.

Il metodo è conosciuto come autoliberazione perché è basato sulla
conoscenza, sulla comprensione; ma non c’è un oggetto da conoscere, si
tratta di fare esperienza di uno stato al di là della mente: la contem-
plazione.

Per autoliberazione s’intende l’esperienza chiara e consapevole dello
yogi in grado di separare la mente ordinaria dallo “stato di consapevolez-
za naturale dell’essere”, nota anche come rigpa o mente primordiale o
chiara luce. Anche l’aspetto di «trasformazione del tantra» ha fondamen-
talmente lo stesso scopo, cioè manifestare la mente primordiale, ma con
modalità differenti. Qual è la caratteristica profonda e specifica degli inse-
gnamenti dzogchen?

Secondo le tradizioni più recenti del buddismo tibetano, collettivamen-
te chiamate scuole «Sarma del veicolo del mantra segreto», per rendere
pienamente manifesta la mente innata e fondamentale della chiara luce è
in primo luogo necessario che i concetti, siano imbrigliati con yoga come
quello dei venti o delle energie vitali, il prànayoga, o quello del calore in-
terno, il tummo.

Sulla base di queste pratiche yogiche e nel processo di imbrigliamento
e purificazione degli schemi di pensiero avventizi della mente ordinaria,
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Tra le pratiche del buddhismo tibetano esiste una via chiamata
«via dell’autoliberazione»: lo Dzogchen. È una via di esperienza,
un cammino yogico per separare la mente ordinaria dallo
“stato di consapevolezza naturale dell’essere”.

A sinistra, l’immagine
dello specchio 
che nello Dzogchen
simboleggia 
la natura
incontaminata 
della consapevolezza
originaria.

29 DH PRATICA (1-51).qxp  19/06/2008  20.00  Pagina 29



LA VIA
dell’AUTOLIBERAZIONE

30

la mente innata e fondamentale della chiara luce (la «mente» in questo
senso), diventa pienamente evidente. È chiaro quindi che il mantrayana,
la chiara luce, è inattivo ed inconoscibile quando le menti grossolane sot-
tili sono in funzione. Non a caso, infatti, alla persona ordinaria, secondo il
Tantra, la chiara Luce si manifesta solo durante il sonno o al momento
della morte, quando tutte le menti grosse e sottili si dissolvono, insieme
con le energie a esse associate.

Nella via di autoliberazione, invece, lo stato naturale della mente viene
manifestato senza l’interruzione delle coscienze ordinarie.

Nello stato naturale della mente, le emozioni sorgono e svaniscono
senza cristallizzarsi né creare agitazione. La «dissoluzione» dei pensieri
buoni o cattivi, come neve in acqua, nello stato naturale della mente è
l’autoliberazione dallo stato artificioso dell’essere.

LA BASE DELLO DZOGCHEN
La natura della mente è detta anche base primordiale. Questa (TIB.

ye-gzhi) non è una cosa in sé né la sostanza reale della mente: è incom-
posta, senza caratteristiche, vuota e tuttavia luminosa. La vacuità è la
sua dimensione primordialmente pura (TIB. ka-dag), e la luminosità (TIB.
‘od-gsal) è nello stesso tempo la sua facoltà cognitiva (rigpa) e la sua capa-
cità di manifestazione spontaneamente presente (TIB. Ihun-grub). Vacuità e
chiara luce sono qui indifferenziate come l’acqua e l’umidità.

La base primordiale, bodhicitta, è lo stato primordiale dell’individuo,
che è fin dall’origine privo di impedimenti, perfetto e comprende tutte le

Geshe Gelek Jimpa è nato a Tsungpo nella regione di Nag ri, situata nel Tibet
Orientale. All’età di 19 anni prese i voti monastici nel monastero di Rikhrod, e per
anni si dedicò, sotto la guida del suo lama-radice, Bon Ying rang grol, alle
pratiche preliminari (TIB. sngon ‘gro), al tummo, e alle pratiche della Grande
Perfezione, completando inoltre il tradizionale Ritiro al Buio della durata di 49
giorni. Nei successivi 14 anni Gelek Jimpa si trasferì in Nepal e,
successivamente, in India, dove nel 2001 conseguì il titolo di Geshe (titolo
massimo di studio), alla presenza di Sua Santità il XIV Dalai Lama, e di Sua
Santità Menri Trindzin Lungtok Tenpei Nyima, guida e capo supremo della scuola
Bon. Attualmente Geshe Gelek è uno dei maestri del monastero Bonpo Triten
Norbutse situato a Kathmandu, Nepal. Partecipa inoltre a un progetto di ricerca
sulla cultura dell’antico regno dello Shang Shung presso l’Università di Oxford e
impartisce regolarmente insegnamenti sulla tradizione Bon in Italia, Inghilterra,
Grecia Francia, Svizzera. 

✍

29 DH PRATICA (1-51).qxp  24/06/2008  17.15  Pagina 30



■  L A V I A D E L L A P R A T I C A ■

31

manifestazioni dell’energia. È la condizione al di là del dualismo e del
tempo, pura e perfetta come la natura dello specchio. Se la si ignora, però,
non si manifesta ed è perciò necessario eliminare gli ostacoli provvisori.

La natura della mente ha tre aspetti: un’essenza che è vacuità (TIB. ngo-
ba stong-pa), una natura luminosa (TIB. rang-bzhin gsal-ba) e una compas-
sione incessante (TIB. thugs-rje ma-’gags-pa) che si esprime attraverso la va-
rietà delle apparenze; i due ultimi aspetti corrispondono alla luminosità e
alla radianza dello stato naturale.

L’essenza è il vuoto, la vera condizione dell’individuo e dei fenomeni.
Questa è la base di tutti gli esseri, che ne siano consapevoli oppure no,
nell’illuminazione e nella trasmigrazione. È detta pura dal principio (TIB.
ka.dag), perché è come lo spazio privo di impedimenti, base di tutte le ma-
nifestazioni dell’esistenza.

La natura è la chiarezza. È detta perfetta in sé (TIB. lhun.grub) perché
esiste spontaneamente dall’origine, come il sole che splende nello spazio.
La chiarezza è la qualità pura dei pensieri e di tutti i fenomeni percepiti,
non contaminata dal giudizio della mente. La chiarezza è la fase in cui la
percezione è vivida e presente, ma la mente non è entrata in azione. Essa
è la manifestazione spontanea dello stato dell’individuo. Lo stesso vale
per i pensieri: se non li seguiamo e non ci lasciamo coinvolgere dal giudi-
zio, essi sono parte della chiarezza naturale.

La base primordiale viene anche chiamata rigpa. Più precisamente è la
capacità dello stato naturale di essere consapevole di se stesso. È lo stato
che conosce se stesso. Non è una mente e non è un pensiero. Viene chia-
mata anche consapevolezza primordiale.

Nello Dzogchen si dice che il rigpa non dipende dall’essere riconosciu-
to o meno o dal fatto che si mediti o meno. Poiché sorge primordialmente
(ye-shar), è chiamato Consapevolezza Primordiale. Ciò significa che la
Consapevolezza non dipende da alcuna coscienza né da alcuna sensazio-
ne mentale come la presenza (shes-bzhin) o l’attenzione (dran-pa) attraver-
so le quali si può raggiungere solo un particolare stato meditativo che
non va confuso con il rigpa. Il rigpa è autodiscernimento (TIB. rang-rig),
ma come più volte affermato da Lopon Rinpoche «conosce se stesso attra-
verso se stesso, ma non dipende da alcuna coscienza, conoscenza discor-
siva, esperienza non discorsiva forzata, ecc.».

Il rigpa ha molte definizioni e sfugge in realtà a una definizione rigoro-
sa perché è ciò che abbiamo chiamato la chiarezza dello stato primordiale.

Longchenpa dichiara nel Theg-mchog mdzod: «L’essenza [della base],
essendo primordialmente pura, è vuota, ma il rigpa sottile, la luminosità
stessa del fulgore originario, per quanto insostanziale, è presente in modo
naturale senza difficoltà. La sua natura, essendo spontaneamente fondata,
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è presente quale base dell’emergere di ogni manifestazione».
Un aspetto abbastanza importante e pieno di implicazioni è che la

«presenza spontanea» implica, in seno alla base non ancora espressa, la
presenza delle cinque saggezze, delle cinque luci, dei cinque venti o ener-
gie vitali sottili e di tutte le qualità inimmaginabili. Questo insieme di
qualità racchiuse nella base primordiale, simili a una lampada che fa luce
in fondo a un vaso, viene denominato «corpo del vaso giovanile».

Il terzo aspetto è l’energia è senza interruzione. La spiegazione dell’e-
nergia nello Dzog è un punto fondamentale per la comprensione della ba-
se. Qualsiasi dimensione, pura o impura, materiale o sottile, è una mani-
festazione o un aspetto dell’energia dello stato naturale.

L’energia viene spiegata così: quando la base si esprime, diventa base
dell’emergere, o base di emersione (TIB. ‘char-gzhi), e la sua natura lumino-
sa si manifesta; il movimento delle energie o venti sottili provoca il sorge-
re della luminosità e avviene una sorta di «lacerazione» della parete del
vaso giovanile con l’espandersi delle qualità luminose. È l’energia dina-
mica (TIB. rtsal) della compassione (TIB. thugs-rje) che si dispiega (TIB. rol-
pa) secondo otto modi di emersione, che includono tutte le possibilità di
manifestazione tanto del nirvana quanto del samsàra. La Base, a questo
punto, è diventata Base universale (TIB. kun-gzhi) ed è qui che divergono le
vie dell’illuminazione e dell’illusione.

Per capire la manifestazione, lo tsal dell’energia, prendiamo come
esempio una sfera di cristallo vicino a una finestra. Il cristallo è puro e tra-
sparente, ma quando vi battono i raggi del sole, rifrange luci colorate nel-
la stanza. Questi colori non sono propri del cristallo, ma si manifestano
quando c’è la causa secondaria, in questo caso rappresentata dai raggi del
sole. La sfera di cristallo simbolizza lo stato primordiale dell’individuo,
che comprende l’essenza, la natura e l’energia. I raggi colorati che si dif-
fondono nella stanza sono un esempio della manifestazione naturale del-
l’energia, che appare come oggetto rispetto all’individuo. Nel momento
della manifestazione dell’energia dello stato primordiale, se la si ricono-
sce come una proiezione della propria qualificazione originaria, ci si rea-
lizza nella dimensione della visione pura. In caso contrario, percependo i
colori e i raggi come qualcosa di esterno, si manifesta la visione impura.
Perciò la causa di entrambe le visioni, del samsara e del nirvana, è la stes-
sa: la manifestazione della luce dello stato primordiale.

Come esempio di rolpa immaginiamo che, invece di rifrangere colori
all’esterno, il cristallo rifletta i colori in sé. Questi non appaiono al di fuori
del cristallo, ma si manifestano all’interno della sua superficie. Allo stesso
modo, l’energia dello stato primordiale si può manifestare all’interno del-
la propria dimensione, soggettivamente rispetto all’individuo. Questo av-
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viene, ad esempio, nel bardo, lo stato intermedio fra la morte e la rinasci-
ta, quando appaiono le cento divinità pacifiche e irate. Esse non sono
esterne all’individuo, ma la manifestazione della sua qualificazione natu-
rale e autoperfezionata. Questa apparizione, però, esiste solo per coloro
che in vita hanno ricevuto la trasmissione dal maestro e hanno applicato
il metodo specifico della trasformazione delle divinità pacifiche e irate.
Per un essere ordinario esiste solo la manifestazione di «suono, luce e rag-
gi», che può durare anche un attimo e, il più delle volte, essere causa di
sgomento. Per questo motivo nel tantra si dà importanza alla conoscenza
dell’energia rolpa , base per qualunque metodo di trasformazione.

Per capire dang pensiamo al cristallo in sé, alla sua forma pura e traspa-
rente. Se mettiamo la sfera di cristallo al centro di un mandala colorato e vi
giriamo attorno, il cristallo, di volta in volta, apparirà del colore corri-
spondente alla direzione del mandala, pur restando sempre puro e traspa-
rente. Questo è un esempio della condizione dell’energia in qualsiasi ma-
nifestazione. A volte, invece di dang, se manteniamo la presenza e il rico-
noscimento del fatto che il processo non è altro che il gioco o il dispiegarsi
della base, il rigpa si manifesta.

LA VISIONE DELLO DZOGCHEN 
Il termine «visione» non significa in questo contesto «opinione»,

«punto di vista» o «teoria filosofica» elaborata dalla coscienza discorsi-
va. Nello Dzogchen, la visione deriva da un’esperienza diretta: è mostrata
dal maestro al discepolo nel corso di una «presentazione diretta di rigpa»
(TIB. rig-pa’i ngo-sprod) o trasmissione . Il discepolo esperisce, anche se fug-
gevolmente, il proprio stato naturale quando la sua mente incontra quella
del maestro, nel momento preciso in cui cessa ogni discorso ulteriore.
Deve allora riconoscere (TIB. ngo-shes) la natura di questa esperienza allo
scopo di potervisi ricollegare in seguito. La visione è sia rigpa, sia la com-
prensione che deriva dal rigpa. Ciò che gli viene presentato, rigpa, non è
una componente pura della mente ordinaria, o mente abituale (TIB. sems),
ma la base fondamentale che trascende e sottende l’insieme delle manife-
stazioni della mente, senza essere per questo coinvolta nei suoi giochi il-
lusori. La trasmissione nello Dzogchen,  a differenza di quella tantrica,
non richiede necessariamente una lunga cerimonia formale. Può avvenire
attraverso una semplice spiegazione, attraverso indovinelli, o mostrando
al discepolo oggetti simbolici. Esiste infine un’introduzione per praticanti
avanzati che non richiede alcuna trasmissione verbale o simbolica, che si
chiama introduzione diretta.

■ ■
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Tratto da 
IL GUSTO DI

ESSERE FELICI,
SAGGEZZA E

BENESSERE IN
OGNI MOMENTO

DELLA VITA, 
per gentile

concessione di
Sperling & Kupfer.

NELLA FOTO, 
un momento felice di

Renzo, amico di
Dharma, la cui 

gioia di vivere resta
con noi.
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[1] Jean-Jacques
Rousseau, Emile ou
l’éducation, 1762.

[2] Pascal Bruckner,
L’Express Magazine,
23 maggio 2002.

Tutti gli esseri umani vogliono essere felici; peraltro, per poter raggiungere una
tale condizione, bisognerebbe cominciare col capire cosa s’intenda per “felicità”.

Jean-Jacques Rousseau [1]

U n’amica americana, che ha poi fondato una grande società editrice
di fotografia, mi ha raccontato una volta che dopo aver passato gli
ultimi esami e concluso gli studi, si era ritrovata un bel dì a discu-

tere con un gruppo di compagni di che cosa avrebbe voluto fare della sua
vita. Nel momento stesso in cui aveva dichiarato: «Voglio essere felice», in
quella stanza era calato un silenzio carico d’imbarazzo; infine uno dei suoi
compagni aveva esclamato: «Ma che dici? Com’è possibile che una persona
delle tue capacità non possa avere alcun altra ambizione che essere felice!».
Al che la mia amica aveva ribattuto: «Ma non vi ho detto come voglio co-
struire la mia felicità. Ci sono tanti modi per arrivarci: creare una famiglia,
avere dei bambini, fare carriera, vivere avventure, aiutare il prossimo, tro-
vare la serenità nel proprio cuore… Quale che sia l’attività che finirò per
scegliere, ciò che mi aspetto dalla mia esistenza è una felicità autentica!».

Secondo il Dalai Lama, «la felicità è lo scopo stesso dell’esistenza». Per
contro il saggista Pascal Bruckner ha dichiarato: «La felicità non m’interes-
sa». [2] Com’è possibile che ciò che per la maggior parte delle persone costi-
tuisce una componente fondamentale della vita sollevi due punti di vista
talmente diversi, per non dire opposti? Siamo sicuri che queste due perso-
ne parlino della stessa cosa? Non potrebbe trattarsi di un profondo malin-
teso circa la definizione stessa della “felicità”?

In effetti “felicità” è un termine talmente abusato che qualcuno, disgu-

La via tracciata dal Buddha è stata spesso definita una 
via per la felicità, uno stato che tutti gli esseri umani, buddhisti 
o no, cercano di raggiungere nella loro vita. Sono molte 
le felicità possibili o esiste una felicità di base che soggiace
a tutte le esperienze?
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stato da tutte le illusioni e le sdolcinatezze che ispira, potrebbe aver deciso
di sottrarsi al suo inganno. Diverse persone ritengono che parlare di “ricer-
ca della felicità” sia quasi di cattivo gusto. Rivestiti di una corazza di boria
intellettuale, se ne fanno beffe, quasi si trattasse di una romanzetto all’ac-
qua di rose.

Come siamo giunti a una svalutazione del genere? È forse colpa della
natura artificiosa e forzata della felicità, così come ci viene proposta dai
media e dai paradisi artificiali? O è il segno del fallimento dei metodi mal-
destri comunemente adottati nel tentativo di ottenere una felicità duratura?
Meglio dunque patteggiare con l’angoscia, che cercare di sbrogliare la ma-
tassa della felicità e della sofferenza con tutta la sincerità e la perspicacia
necessarie?

Dice Henri Bergson: «La nostra concezione della felicità è complessa e
confusa; si tratta di uno di quei concetti che l’umanità ha voluto lasciare va-
ghi, di modo che ognuno potesse definirlo a suo piacimento». [3] Da un
punto di vista pratico, lasciare che quello della felicità resti un concetto va-
go non sarebbe troppo grave, se si trattasse al massimo di un sentimento
fugace e privo di conseguenze. Ma la faccenda è ben più complessa, giac-
ché qui parliamo di un modo d’essere che finisce per determinare ogni
istante della nostra vita. Che cos’è dunque la felicità?

UN ASSORTIMENTO STUPEFACENTE
I sociologi (di cui riparleremo) definiscono la felicità come «il grado di

valutazione positiva della qualità della propria esistenza, considerata nel
suo complesso. Per dirla altrimenti, la felicità esprime fino a che punto un
individuo ama la vita che conduce». [4] Tutto dipende ovviamente da cosa
intendiamo per “amare la vita”: si tratta di una soddisfazione profonda, o si
riduce a un semplice apprezzamento delle condizioni esteriori che caratteriz-
zano lo svolgersi della nostra esistenza? Secondo qualcuno, la felicità non sa-
rebbe altro che «un’impressione specifica, fuggevole, la cui intensità e durata
variano secondo la disponibilità dei beni che la rendono possibile». [5] Se
prendiamo per buona quest’ultima definizione, ci troveremmo dunque al co-
spetto di qualcosa d’inafferrabile, dipendente in tutto e per tutto da circo-
stanze sulle quali non possiamo avere un controllo assoluto. Il filosofo
Robert Misrahi ritiene invece che la felicità sia «l’irradiarsi della gioia sull’in-
tera esistenza, o sul vissuto più recente e attuale, sul presente che si sta vi-
vendo e sull’avvenire più facilmente ipotizzabile». [6] Potrebbe quindi rap-
presentare uno stato d’animo duraturo? Secondo André Comte-Sponville,
«possiamo chiamare felicità tutto il lasso di tempo nel corso del quale la gioia
sembra a nostra immediata portata». [7] E se facessimo in modo che quel tem-

[3] Henri Bergson,
«Les deux sources
de la morale 
et de la religion» 
in Remarques
finales, PUF, 7a ed.,
Parigi 1997, p. 319.

[4] Ruut Veenhoven,
«Progrès dans la
compréhension du
bonheur», Revue
québécoise de
psychologie, 1997,
18 : 29-79.

[5] André Burguière,
in Le Nouvel
Observateur,
numero speciale 
«Le Bonheur»,
1988, p. 24.

[6] Robert Misrahi,
Le Bonheur, essai
sur la joie, Optiques,
Hatier, Parigi

[7] André 
Comte-Sponville, 
Le Bonheur,
désespérément,
Pleins Feux, Nantes
2000.

[8] Sant’Agostino,
Confessioni, X 23.

[9] Aristotelele.
Éthique à
Nicomaque, trad. 
di J. Voilquin,
Garnier-Flammarion,
Parigi 1961 (I, 4).

[10] Katherine
Mansfield, Bliss &
Other Stories, Ayer,
197
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po durasse più a lungo? In realtà le definizioni della felicità sono infinite. E
così, secondo sant’Agostino, la felicità è «la gioia che scaturisce dalla verità».
[8] Per Immanuel Kant, la felicità dev’essere razionale, e scevra da qualsiasi
inclinazione personale, mentre per Marx si tratta della pienezza che si mani-
festa attraverso il lavoro. Non è mia intenzione elencare le infinite definizioni
della felicità, quanto piuttosto far notare fino a che
punto differiscono e sono spesso contraddittorie.
«Sulla natura stessa della felicità, scriveva Aristotele,
non si riesce a trovare accordo, e le spiegazioni dei
saggi e del popolo sono inconciliabili». [9]

E che dire allora della semplice felicità che scatu-
risce dal sorriso di un bambino, o che proviamo nel
gustarci una bella tazza di tè dopo una passeggiata
nei boschi? Per quanto ricchi e confortanti, questi
barlumi di gioia non potrebbero comunque arrivare
a illuminare tutta la nostra esistenza. La felicità non
si limita a qualche sensazione gradevole, a un pia-
cere intenso, a un’esplosione di gioia o a una fugace
beatitudine, a una giornata di buonumore o a un momento magico che ci
sorprende nel dedalo dell’esistenza. Queste diverse sfaccettature non basta-
no, da sole, a costruire un’immagine fedele della gioia profonda che carat-
terizza la felicità più autentica.

QUALCHE ASSAGGIO DI FELICITÀ
Nonostante i suoi trent’anni, Bertha Young aveva momenti come quello, che si

sentiva la voglia di correre anziché di camminare, di abbozzare passi di ballo su e
giù dal marciapiede, di giocare al cerchio, di buttar qualche cosa per aria e ripren-
derlo al volo, di starsene lì a ridere di nulla, semplicemente di nulla. Che farci se
avete trent’anni e, svoltando l’angolo della vostra strada, vi sentite sopraffatta
d’improvviso da un senso di felicità - una felicità assoluta - come aveste inghiottito
un frammento luminoso di questo tardo sole pomeridiano, che vi arda giù nel fon-
do, mitragliandovi di una piccola gragnuola di raggi in ogni particella, in ogni dito
della mano e del piede? Katherine Mansfield [10]

Se chiediamo a svariate persone di raccontare le loro esperienze di fe-
licità “perfetta”, qualcuno ci parlerà dei momenti di pace profonda speri-
mentati in un ambiente naturale armonioso, come una foresta illuminata
dal filtrare dei raggi del sole, o in cima a un monte e al cospetto di un vasto
orizzonte, sulle rive di un lago tranquillo, o ancora nel corso di una marcia
notturna sulla neve, sotto un cielo stellato. Altri menzioneranno un avveni-

La felicità non si limita a qualche
sensazione gradevole, a un
piacere intenso, a un’esplosione 
di gioia o a una fugace beatitudine,
a una giornata di buonumore 
o a un momento magico 
che ci sorprende nel dedalo
dell’esistenza. Queste diverse
sfaccettature non bastano, 
da sole, a costruire un’immagine
fedele della gioia profonda 
che caratterizza la felicità più
autentica.
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mento lungamente atteso: la riuscita di un esame, un trionfo sportivo, l’in-
contro con una persona che si sperava di conoscere da una vita intera, la
nascita di un figlio. E di certo ci sarà chi ricorderà, invece, un momento di
serena intimità vissuta in famiglia o in compagnia di una persona cara, op-
pure l’aver reso felice un altro essere umano.

Sembrerebbe che il fattore comune di tutte queste esperienze, fertili ma
fugaci, sia la scomparsa momentanea di ogni conflitto interiore.
L’individuo si sente in armonia con il mondo che lo circonda e con se stes-
so. Per chiunque viva un’esperienza del genere, come per esempio fare
un’escursione in un paesaggio innevato, i punti di riferimento abituali sva-
niscono: al di là dell’atto stesso del camminare non c’è niente di particolare,
soltanto il mero “essere”, qui e ora, libero e aperto.

Per qualche breve istante, i pensieri relativi al passato cessano di manife-
starsi, la mente è sgombra da qualsiasi progetto per il futuro, e il momento
presente non è più assillato dalle costruzioni mentali. Questa breve tregua,
nel corso della quale sparisce qualunque sensazione di tensione emotiva, co-
stituisce un’esperienza di profonda pace. Per chi, invece, è giunto allo scopo

[11] Georges
Bernanos, Journal
d’un curé de
campagne, Plon,
Parigi 1951.
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coordina progetti caritatevoli per la costruzione di cliniche, scuole, ponti ed orfanotrofi nei
distretti più poveri dell’Himalaya, oltre alla realizzazione di programmi per la gente anziana. 
Dal 2000, Matthieu Ricard è membro attivo del Mind and Life Institute e partecipa 
alla ricerca scientifica corrente sull'allenamento della mente e la plasticità del cervello. 
È inoltre co-direttore del monastero buddhista di Shechen, nel Nepal.
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prefissato, ha completato un’opera o ha ottenuto una vittoria, si tratta del
cessare della preoccupazione che si trascinava da tempo. Giunti a quel pun-
to, si molla semplicemente la presa e l’esperienza che ne deriva è caratteriz-
zata da una pace profonda, libera da aspettative e conflitti di sorta.

Non si tratta però che di una schiarita effimera, provocata da particolari
circostanze. È ciò che viene definito “momento ma-
gico”, o “stato di grazia”. Eppure la differenza tra
questi momenti di felicità, colti al volo, e una sereni-
tà imperturbabile, come per esempio quella di un
saggio, è considerevole quanto quella che separa la
porzione di cielo intravista attraverso la cruna d’un
ago e la distesa illimitata dello spazio. Queste due
condizioni non possiedono la stessa dimensione, né
la stessa durata, né la stessa profondità.

È pur tuttavia possibile approfittare al meglio di
questi istanti fugaci, di questi momenti di tregua
nel nostro incessante lottare, poiché ci danno perlo-
meno un’idea di ciò che potrebbe essere l’autentica
pienezza dell’essere e ci incitano a indagare sulle
condizioni che potrebbero favorirla.

UN MODO D’ESSERE
In questo contesto intendo interpretare la felici-

tà come l’acquisizione di uno stato di pienezza
soggiacente a qualsiasi momento dell’esistenza e capace di perdurare mal-
grado le alterne vicende della vita, alle quali non è possibile sottrarsi. Nel
buddhismo, il termine sukha indica una condizione di benessere che scaturi-
sce da una mente eccezionalmente sana e serena. È una qualità che sottende
e ricolma qualsiasi esperienza, qualsiasi comportamento, che abbraccia ogni
gioia e ogni dolore. Una felicità talmente profonda che «nulla potrebbe alte-
rarla, come quella della profondità del mare, malgrado i cieli tempestosi».
[11] Ed è anche una condizione caratterizzata dalla saggezza, ovvero la liber-
tà dai veleni della mente, e dalla conoscenza, ovvero l’affrancarsi dalla ceci-
tà riguardo all’autentica natura dei fenomeni.

È interessante notare che i termini sanscriti sukha e ananda, generalmente
tradotti, in mancanza di termini più adatti, con “felicità” e “gioia”, non han-
no in realtà un vero equivalente nelle lingue occidentali. Il concetto di sukha
troverebbe la sua miglior traduzione con il termine “benessere”, se questo
non avesse nel frattempo perduto la sua forza, e non si fosse ridotto alla de-
signazione di un comfort esteriore e di un sentimento di contentezza assai

La differenza tra i momenti di
felicità, colti al volo, e una
serenità imperturbabile, 
come per esempio quella di un
saggio, è considerevole quanto
quella che separa la porzione 
di cielo intravista attraverso la
cruna d’un ago e la distesa
illimitata dello spazio. Queste due
condizioni non possiedono la
stessa dimensione, né la stessa
durata, né la stessa profondità. 
È pur tuttavia possibile approfittare
al meglio di questi istanti fugaci,
di questi momenti di tregua nel
nostro incessante lottare, poiché 
ci danno perlomeno un’idea di ciò
che potrebbe essere l’autentica
pienezza dell’essere e ci incitano
a indagare sulle condizioni 
che potrebbero favorirla.
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superficiale. Per quanto concerne ananda, più che di gioia si tratta dell’irra-
diarsi di sukha, capace d’illuminare di felicità il momento presente e di per-
petuarsi nell’istante successivo, sino a generare un continuum che potrem-
mo ben definire “gioia di vivere”.

La condizione definita sukha è strettamente correlata alla comprensione del
modo in cui funziona la mente umana, e dipende dalla capacità d’interpretare
il mondo, poiché, se cambiare quest’ultimo secondo le proprie aspettative ri-
sulta assai difficile, è per contro possibile trasformare il modo di percepirlo.

Mi ricordo di un pomeriggio in cui ero seduto sui gradini del nostro mo-
nastero, in Nepal. Le abbondanti piogge monsoniche avevano trasformato
il terrapieno in una distesa d’acqua fangosa, tanto che eravamo stati obbli-
gati a piazzare dei mattoni per poterlo attraversare. Una mia amica fece ca-
polino dall’altra parte di quell’acquitrino, diede un’occhiata alla scena con
aria disgustata, e poi intraprese la traversata, brontolando a ogni mattone.
Dopo avermi finalmente raggiunto, alzò gli occhi al cielo e sbottò:
«Accidenti! Immagina se fossi caduta in quel maledetto pantano! In questo
paese è tutto così sporco!». Conoscendola bene, acconsentii prudentemente,
sperando di poterle in qualche modo giovare con quella mia silenziosa
comprensione. Qualche minuto dopo, un’altra amica, Raphaèle, si presentò
davanti a quella specie di stagno. Mi fece un cenno di saluto, e poi cominciò
a saltellare da un mattone all’altro, canticchiando «E op, op, op!», per poi
mettere piede sulla terraferma. Con gli occhi pieni di gioia, esclamò: «Mi
sono proprio divertita!», e subito aggiunse: «In fondo il monsone un aspetto
positivo ce l’ha: non c’è più un solo granello di polvere!». Due persone, due
visioni delle cose. Sei miliardi di esseri umani, sei miliardi di mondi!

Parlando di cose più serie, Raphaèle mi raccontò in seguito che nel corso
del suo primo viaggio in Tibet, nel 1986, aveva incontrato un uomo che
aveva attraversato terribili traversie nel corso dell’invasione cinese: «Mi fe-
ce accomodare su una panca e mi servì del tè, che conservava in un grande
thermos. Era la prima volta che rivolgeva la parola a un’occidentale.
Ricordo bene le matte risate che ci siamo fatti: era davvero adorabile.
Mentre i suoi bambini si avvicendavano timidamente per contemplarci con
occhi pieni di stupore, mi porse tutta una serie di domande. Poi mi raccon-
tò che era stato imprigionato per dodici anni dagli invasori cinesi e, per l’e-
sattezza, condannato ai lavori forzati, che consistevano nell’estrazione delle
pietre necessarie alla costruzione di una diga nella valle del Drak Yerpa;
una diga, peraltro, assolutamente inutile, visto che quel torrente era quasi
completamente in secca!  Tutti i suoi compagni morirono di fame e di sten-
ti, uno dopo l’altro, proprio sotto i suoi occhi. Malgrado l’orrore di quegli
eventi, dal suo racconto non traspariva il benché minimo astio, nei suoi oc-
chi pieni di bontà non era possibile cogliere alcun sentimento negativo.

[12] Etty Hillesum,
Une vie
bouleversée,
Journal, 1941-1943,
Le Seuil, Points,
Parigi 1995.

[13] W. Tatarkiewicz,
Analysis of
Happiness, Martinus
Nijhoff, The Hague
PWN, Polish
Scientific Publishers,
Varsavia 1976.
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Quella sera, nell’addormentarmi, mi sono chiesto come fosse possibile che
un uomo che aveva enormemente sofferto potesse sembrare così felice».

In effetti, chi conosce la pace interiore non può più essere annientato
dalla sconfitta, non più di quanto si lasci inebriare dal successo. Costui sa
vivere pienamente le più opposte esperienze nel contesto di una serenità
profonda e vasta, rendendosi conto che sono effi-
mere e che non c’è alcuna ragione di attaccarvisi.
Nel momento in cui la sorte volta le spalle e deve
far fronte alle avversità, non ne fa una tragedia.
Non sprofonda nella depressione, perché la sua fe-
licità posa su fondamenta solide. Un anno prima
della sua morte ad Auschwitz, la commovente Etty
Hillesum affermava: «Quando si possiede una vita
interiore, non ha poi così tanta importanza da quale
parte delle sbarre del campo ci si ritrova… Sono già
morta mille volte in mille campi di concentramen-
to. So tutto quanto e non mi preoccupo più per le
notizie future: in un modo o nell’altro, so già tutto.
Eppure trovo questa vita bella e ricca di significato.
In ogni preciso istante». [12]

L’esperienza di sukha è, in effetti, accompagnata
da una ridotta vulnerabilità alle circostanze, buone o cattive che siano. In
tale condizione una forza d’animo altruista e serena prende il posto di
quella sensazione d’insicurezza e di pessimismo che tormenta la mente di
moltissime persone. Il sociologo polacco Wladislow Tatarkiewicz, [13] uno
“specialista” in materia di felicità, sostiene per contro che sia impossibile
provare felicità in prigione, giacché, a suo parere, qualsiasi stato d’animo
positivo che si potesse sperimentare in tali condizioni non sarebbe “giusti-
ficato”. E quindi prendete nota: se vi sentite felici malgrado le condizioni
avverse, vuol dire che siete impazziti! Una tale visione delle cose rivela per
l’ennesima volta l’importanza esclusiva che viene attribuita alle condizioni
esterne da cui può dipendere la felicità.

Sappiamo bene fino a che punto certe prigioni possano essere un inferno
in cui i concetti stessi di felicità e di bontà finiscono per essere praticamente
dimenticati. Il prigioniero non ha più alcun controllo sulla realtà esterna.
Nei penitenziari più duri, tale perdita viene spesso compensata dall’egemo-
nia assoluta e violenta esercitata dalle bande, dai loro capi e dalle guardie,
cosicché in sostanza si crea una prigione all’interno della prigione. La mag-
gior parte dei detenuti non conoscono altre emozioni che l’odio, la vendetta
e la brama di potere, che vengono messe in atto con crudeltà inaudita.
Mogamad Benjamin, che ha passato la maggior parte della sua vita nelle

In effetti, chi conosce la pace
interiore non può più essere
annientato dalla sconfitta, non più
di quanto si lasci inebriare dal
successo. Costui sa vivere
pienamente le più opposte
esperienze nel contesto di una
serenità profonda e vasta,
rendendosi conto che sono
effimere e che non c’è alcuna
ragione di attaccarvisi. Nel
momento in cui la sorte volta le
spalle e deve far fronte alle
avversità, non ne fa una tragedia.
Non sprofonda nella depressione,
perché la sua felicità posa su
fondamenta solide. 
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prigioni del Sudafrica, non riesce neppure a ricordarsi quante persone abbia
ucciso. Una volta ha persino mangiato il cuore di un detenuto che aveva ap-
pena assassinato. [14] È così che, nell’animo di ogni prigioniero finisce per
crearsi una terza prigione, di cui, però, è possibile procurarsi le chiavi.

Fleet Maul, un americano condannato nel 1985 a venticinque anni di re-
clusione per un affare di droga, racconta così la sua storia: «Era un postac-
cio davvero infernale: una sorta di cassone d’acciaio all’interno di un edifi-
cio di cemento dal tetto piatto. Non c’era neppure una finestra, nessuna
ventilazione, neppure un angolino dove sgranchire le gambe. Le celle era-
no popolate e incredibilmente calde. Il rumore non cessava mai: era l’anar-
chia totale. I detenuti litigavano e urlavano continuamente. C’erano quattro
o cinque televisori accesi nello stesso tempo, ventiquattr’ore su ventiquat-
tro. Ed è stato proprio là che ho cominciato per la prima volta a sedermi e
meditare tutti i giorni. Ho finito per meditare dalle quattro alle cinque ore
al giorno, sistemato sul lettino più in alto di una cella originariamente con-
cepita per ospitare due persone. Il sudore gocciolava copiosamente dalla
fronte, penetrandomi negli occhi. Inizialmente è stato molto difficile, ma ho
semplicemente perseverato». Dopo otto anni di detenzione, Fleet Maul
avrebbe infine dichiarato che quell’esperienza l’aveva convinto della «du-
plice verità della pratica spirituale connessa alla forza della compassione e
dell’insostanzialità del sé». «Non ci sono dubbi», ha ribadito Fleet, «non mi
riferisco a un semplice ideale romantico. È stata proprio questa la mia espe-
rienza diretta». [15]

Un giorno Fleet ha ricevuto un messaggio che l’informava dell’aggra-
varsi delle condizioni di salute di un detenuto che era stato ricoverato in
ospedale e con il quale aveva lavorato. Nei successivi cinque giorni ha al-
ternato sessioni intensive di meditazione e ore e ore passate al capezzale
del detenuto, assistendolo nella sua agonia: «Faticava molto a respirare e
vomitava sangue e bile; il mio aiuto consisteva nel ripulirlo … A seguito di
quell’esperienza, ho molto spesso provato una sensazione d’immensa liber-
tà e una gran gioia. Si trattava di una gioia che trascendeva qualsiasi condi-
zione esterna, perché non originava dalle circostanze, e ovviamente in
quella prigione non c’era nulla che potesse alimentarla. In tal modo ho ulte-
riormente consolidato la fiducia nella mia pratica: avevo sperimentato
qualcosa di indistruttibile trovandomi al cospetto di una sofferenza e di
una depressione che superavano qualsiasi cosa si possa umanamente sop-
portare».

Questo straordinario esempio dimostra per l’ennesima volta che la feli-
cità dipende innanzitutto dalle nostre condizioni interiori. Se così non fos-
se, conseguire una tale serena pienezza – sukha - in condizioni del genere
sarebbe del tutto inimmaginabile.

[14] Si veda Killers
don’t cry. Questo
straordinario
documentario di
Clifford Bestail è
stato trasmesso nel
2003 da ‘Envoyé
spécial’,
sull’emittente
France 2.

[15] Fleet Maul,
Prison as a path,
estratto del sito
www.hkfstaff@vision
et.org. Fleet era
discepolo di un
maestro tibetano
che gli faceva visita
e gli dava degli
insegnamenti

[16] Jean-Paul
Sartre, La Nausée,
Gallimard, Parigi
1954.

[17] Si veda Andrew
Solomon, Le
Démon intérieur,
anatomie de la
depression, trad. di
C. Richetin, Albin
Michel, Parigi 2002.
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Il contrario di sukha viene espresso dal termine sanscrito duhkha, che vie-
ne generalmente tradotto con sofferenza, infelicità o più precisamente “mal
essere”. Duhkha non definisce una semplice sensazione spiacevole, ma ri-
flette piuttosto una fondamentale vulnerabilità alla sofferenza, che può ar-
rivare fino al disgusto nei confronti dell’esistenza, all’idea che la vita non
vale la pena d’essere vissuta perché ci si ritrova nel-
l’impossibilità di trovarle un senso. Ed è proprio
l’eroe di Sartre che, nel suo celebre “La Nausea”,
vomita queste parole: «Se mi avessero chiesto che
cos’è l’esistenza, avrei risposto nella massima buo-
na fede che non è niente, soltanto una forma vuota
… Eravamo un mucchio di esistenti impacciati, im-
barazzati da noi stessi, non avevamo la minima ra-
gione d’esser lì, né gli uni né gli altri, ciascun esi-
stente, confuso, vagamente inquieto, si sentiva di
troppo in rapporto agli altri. …Anch’io ero di troppo
… Pensavo vagamente di sopprimervi, per annien-
tare almeno una di queste esistenze e superflue».
[16] Ritenere che il mondo sarebbe migliore senza di
noi è una delle più frequenti cause di suicidio. [17]

Un giorno, nel corso di un incontro pubblico a
Hong Kong, un giovane si è alzato e mi ha chiesto: «Potrebbe darmi una ra-
gione per la quale dovrei continuare a vivere?». Ebbene quest’opera è la
mia umile risposta, giacché la felicità è prima d’ogni altra cosa il gusto di
vivere. Non aver più alcuna ragione per vivere apre le porte al baratro del
“mal essere”. Sicuramente, per quanto le condizioni esterne possano essere
determinanti, questo mal essere (come del resto il ben essere) è fondamen-
talmente uno stato interiore. Rendersene pienamente conto costituisce il
passo preliminare indispensabile per beneficiare di una vita che vale la pe-
na d’essere vissuta. Quali sono le condizioni in cui il nostro atteggiamento
mentale finisce per corrodere la nostra gioia di vivere e quali sono invece
quelle in cui la nutre?

Cambiare la nostra visione del mondo non implica l’adozione di un in-
genuo ottimismo, né un’euforia artificiale destinata a controbilanciare le
avversità. Se il nostro quotidiano è caratterizzato dall’insoddisfazione e
dalla frustrazione, a loro volta frutto della confusione che regna nella no-
stra mente, ripetersi all’infinito «Come sono felice!» non servirebbe a un bel
niente e sarebbe esercizio altrettanto futile quanto ridipingere un muro in
rovina. La ricerca della felicità non consiste nel costringersi a un ottimismo
forzato, né a distogliere lo sguardo dalle sofferenze e imperfezioni del
mondo.

Quali sono le condizioni in cui il
nostro atteggiamento mentale
finisce per corrodere la nostra
gioia di vivere e quali sono invece
quelle in cui la nutre?
La ricerca della felicità non
consiste nel costringersi a un
ottimismo forzato, né a distogliere
lo sguardo dalle sofferenze e
imperfezioni del mondo.
La felicità non è nemmeno una
condizione di esaltazione da
perpetuare a ogni costo. Si tratta
piuttosto dell’eliminazione delle
tossine mentali, come l’odio e gli
infiniti assilli che non fanno altro
che avvelenare la nostra mente.
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Ma la felicità non è nemmeno una condizione di esaltazione da perpe-
tuare a ogni costo. Si tratta piuttosto dell’eliminazione delle tossine menta-
li, come l’odio e gli infiniti assilli che non fanno altro che avvelenare la no-
stra mente. Per riuscirci è necessario acquisire una conoscenza più profon-
da del funzionamento della mente e conquistarsi una percezione più equili-
brata della realtà.

REALTÀ E CONOSCENZA
Che cosa intendiamo dunque per realtà? Per i buddhisti, la realtà è la

vera natura dei fenomeni, non condizionata dalle costruzioni mentali che
siamo soliti sovrapporle. Sono proprio queste ultime a scavare un fossato
tra la nostra percezione e la realtà delle cose, da cui deriva uno stato di
eterno conflitto con il mondo intero. «Interpretiamo male il mondo e poi ci
lamentiamo che ci tradisce», scriveva Rabindranath Tagore. [18 ]

Consideriamo permanente ciò che in realtà è effimero e scambiamo per feli-
cità ciò che in realtà è fonte di sofferenza: ci lasciamo ossessionare dalla
brama di ricchezza, di potere, di fama e di piaceri. Secondo Chamfort «il
piacere può trarre spunto dall’illusione, ma la felicità si basa sulla verità».
[19] Dal canto suo, Stendhal scriveva: «Credo, e sono pronto a dimostrarlo,
che ogni dolore derivi unicamente dall’errore e che qualsiasi felicità possia-
mo sperimentare derivi dalla verità». [20] La retta cognizione della verità
costituisce quindi una delle componenti fondamentali di sukha.

Per cognizione non s’intende però la padronanza di una massa d’infor-
mazioni e di conoscenze, quanto piuttosto la comprensione della vera natu-
ra delle cose. In effetti, siamo soliti percepire il mondo esterno come un in-
sieme di entità autonome, alle quali attribuiamo le caratteristiche che rite-
niamo gli appartengano intrinsecamente. A seconda della nostra esperien-
za quotidiana, le cose ci sembrano in sé e per sé “piacevoli” o “spiacevoli”,
mentre le persone che incontriamo ci appaiono “buone” o “cattive”. Anche
l’io che le percepisce ci sembra del tutto concreto e reale. Tale equivoco, che
i buddhisti chiamano “ignoranza”, è all’origine di forti manifestazioni di
attaccamento e avversione, che generalmente conducono alla sofferenza.
Etty Hillesum l’ha espresso concisamente in questi termini: «Il più grande
ostacolo è sempre la rappresentazione, non la realtà stessa». [21] Il samsara,
la dimensione dell’ignoranza e della sofferenza, non è una condizione fon-
damentale dell’essere, ma soltanto un universo mentale basato sulla falsa
concezione della realtà che ci siamo costruiti.

Secondo il buddhismo, il mondo delle apparenze fenomeniche deriva
dal concorso di un numero infinito di cause e condizioni che mutano inces-
santemente. Come l’arcobaleno che si forma allorché il sole risplende attra-

[18] Rabindranath
Tagore, Stray Birds,
The Macmillan
Company, New York
1916: LXXV.

[19] Nicolas de
Chamfort, Maximes,
Gallimard, Parigi.
Stendhal, dal canto
suo, scrisse una
lettera alla sorella
Pauline Beyle:
“Credo, e lo
dimostrerò in
segutio, che ogni
infelicità scaturisca
dall’errore, e che
ogni felicità sia frutto
della verità”
Stendhal, lettera alla
sorella Pauline
Beyle, in
Correspondance,
Gallimard, Parigi
1963-1968.

[20] Stendhal, lettera
alla sorella Pauline
Beyle, in
Correspondance,
Gallimard, Parigi
1963-1968. op. cit.,
1963-1968.

29 DH PRATICA (1-51).qxp  19/06/2008  20.01  Pagina 44



■  L A V I A D E L L A P R A T I C A ■

45

verso un velo di pioggia e subito svanisce se viene a mancare uno dei fatto-
ri che contribuiscono alla sua formazione, i fenomeni esistono secondo una
modalità essenzialmente interdipendente e non sono dotati di esistenza au-
tonoma e permanente. La realtà assoluta è quindi ciò che il buddhismo defi-
nisce vacuità d’esistenza propria dei fenomeni, sia animati sia inanimati.
Giacché tutto è relazione, non c’è nulla che esista di
per sé. Quando tale concetto fondamentale viene
compreso e interiorizzato, la percezione erronea del
mondo cede il posto a una corretta interpretazione
della natura delle cose e degli esseri: la conoscenza
in termini buddhisti. Non è però una semplice co-
struzione filosofica, ma il frutto di un processo es-
senziale che permette di eliminare progressivamen-
te la cecità mentale e le emozioni perturbatrici che
ne derivano, e di conseguenza le cause principali
del nostro “mal essere”.

Secondo il punto di vista buddhista, ogni essere
vivente dispone del potenziale della perfezione,
nello stesso modo in cui ogni seme di sesamo è na-
turalmente impregnato d’olio. In questo contesto,
l’ignoranza consiste nel non esserne consapevoli, co-
me quel mendicante, nel contempo povero e ricco,
che viveva in una misera capanna sotto la quale
giaceva però un tesoro. Manifestare appieno la no-
stra vera natura, recuperare la ricchezza dimentica-
ta: è questa la via che conduce a un’esistenza piena-
mente significativa. Si tratta indubbiamente del metodo più sicuro per tro-
vare la serenità e dischiudere il potenziale altruismo della nostra mente.

Per riassumere, sukha è la condizione duratura di pienezza dell’essere
che si manifesta allorché ci liberiamo della cecità mentale e delle emozioni
conflittuali. È anche la saggezza che permette di percepire il mondo così co-
m’è, abbracciandolo con una visione che non è né offuscata né deformata.
Ed è, infine, la gioia di procedere verso la libertà interiore e la bontà affet-
tuosa che risplende sul nostro prossimo.

■ ■

Secondo il punto di vista
buddhista, ogni essere vivente
dispone del potenziale della
perfezione, nello stesso modo in
cui ogni seme di sesamo è
naturalmente impregnato d’olio. 
In questo contesto, l’ignoranza
consiste nel non esserne
consapevoli, come quel
mendicante, nel contempo povero
e ricco, che viveva in una misera
capanna sotto la quale giaceva
però un tesoro. Manifestare
appieno la nostra vera natura,
recuperare la ricchezza
dimenticata: è questa la via che
conduce a un’esistenza
pienamente significativa. Si tratta
indubbiamente del metodo più
sicuro per trovare la serenità e
dischiudere il potenziale altruismo
della nostra mente.
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GLI OCCHIALI DI DOGEN

A ncor più di oggi in Occidente, nel Giappone del XIII secolo la
trasmissione del buddhismo si era stratificata, accumulata in
modo scolastico e parziale. Poiché nessuno lo aveva ancora mo-

strato con un esempio di vita chiaro e lampante, non vi era alcun modo
per riconoscere -neppure in termini approssimativamente attendibili-
la natura essenziale del buddhismo distinguendolo dalle incrostazioni
sedimentatesi in India, Cina, Corea e Giappone in mille e ottocento an-
ni di storia, sincretismi, aggiunte, inculturazioni e fantasie. 
L’elemento oggettivo più interessante nell’utilizzare Eihei Do–gen [1] nel
presentare il Buddhismo nel suo complesso e non solo come buddhi-
smo giapponese, risiede proprio in questo: l’India era assai lontana cul-
turalmente e linguisticamente prima ancora che nella geografia, Do–gen
non conosceva né il sanscrito né il påli e neppure risulta abbia mai avu-
to occasione di incontrare un religioso indiano; per la conoscenza/stu-
dio del “buddhismo” dipendeva interamente dai testi cinesi e poteva
attingere solo a resoconti di seconda o terza mano per ciò che riguarda
la realtà del buddhismo indiano che, per di più, a quel tempo era già
praticamente scomparso. 

Come nel “telegrafo senza fili”, quel vecchio gioco dove i bambini in
fila travasano nell’orecchio del vicino una frase e paragonano poi la
frase di partenza con quella d’arrivo, così, dopo cinque secoli di evolu-
zione indiana e tredici secoli [2] di inculturazione cinese, se il buddhi-
smo che giunge a Do–gen fosse ancora quello espresso 1800 anni prima

47

L’insegnamento del Buddha ha fatto un lungo viaggio, che
dall’India lo ha portato in Giappone: nella sua trasmissione una
parte si è conservata, un’altra è andata persa, 
un’altra è stata vissuta, trasformata dalle culture attraversate.

[1] Vi è un’ampia
pubblicistica italiana
su questo monaco 
e autore, fondatore
dello Zen moderno.
Ricordiamo, in
ordine di tempo:
Eihei Do–gen, 
Il cammino religioso-
Bendo–wa, a c. de La
Stella del Mattino,
Marietti, Genova
1992, 17 s., Giuseppe
Jiso– Forzani, 
Eihei Do–gen Il Profeta
dello Zen, EDB,
Bologna, 1997. Eihei
Do–gen, Divenire
l’essere, 
a c. di Giuseppe Jiso–
Forzani, EDB,
Bologna 1997, 5 sos.,
R.H.Robinson,
W.L.Johnson, La
Religione Buddhista,
cit., 302 ss., Aldo
Tollini, Pratica e
illuminazione nello
Sho–bo–genzo–,
Ubaldini, Roma,
2001, 9 ss. 

[2] Il buddismo 
è “entrato” in Cina
non più tardi del 
I sec. d.C.
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da Såkyamuni nella lontana valle del Gange, senza dubbio ci troverem-
mo di fronte ad un dato significativo. 

Il capitolo Sho–ji -letteralmente Nascita/vita e morte- dello Sho–bo–genzo–

[3] di Do–gen, a differenza di molti lavori dello stesso autore ha il pregio
di essere scritto in giapponese invece che in cinese e grazie al largo uso
di caratteri fonetici è di comprensione piana e semplice. Le difficoltà di
traduzione questa volta non sono dovute al solitamente complesso lin-
guaggio di Do–gen ma al passaggio di comprensione e ricomposizione
in un diverso strumento semantico, passaggio necessario a riprodurre
in logos/suono di una lingua occidentale ciò che è espresso in altro
modo. E questo altro modo consiste soprattutto in una relazione, intel-
lettuale ed emotiva, tra me e “ciò” di cui si parla. La parola/suono è già
pensiero, non per nulla logos indica entrambi. Il segno orientale, in par-
ticolare quello usualmente e impropriamente detto ideogramma [4], in-
dica il rapporto tra me e un certo “argomento” e questa connessione
non è una parola/logos/pensiero ma una complessità mutevole, artico-
lata e perciò esprimibile con molte differenti parole. Sono due sistemi
di comunicazione separati, non dialogano direttamente. Proprio come
il colore e il suono. 

LE PAROLE NON SONO COLORI
La prima frase di Sho–ji dice: «Sho–ji no naka ni hotoke areba sho–ji

nashi. Mata iwaku, sho–ji no naka ni hotoke nakereba sho–ji ni mado-
wazu» [5]. Poco oltre troviamo: «Tada sho–ji sunawachi nehan to kokoroete».
Il primo brano, tenendo conto che gli ideogrammi non sono né sostan-
tivo né verbo né aggettivo e possono assolvere a tutte quelle funzioni,
lo traduciamo con: «Quando nella vita e morte c’è Buddha, vita e morte
non c’è. E’ detto inoltre: quando nella vita e morte non c’è Buddha, non
ci si inganna riguardo a vita e morte». Traduciamo anche la seconda
frase: «Comprendete con chiarezza: vita e morte, il nostro nirvåna». 

[3] Sia per quanto
riguarda la
traduzione che per
le notizie su Sho–ji
seguo le linee guida
di un inedito di Jiso–
G. Forzani.

[4] Più
correttamente
andrebbero
chiamati morfemi,
ossia: “unità
minime dotate 
di significato”. 

[5] In questa sede
non è possibile
riprodurre gli
ideogrammi.

[6] Cfr. La rivelazione
del Buddha, vol. II: 
Il grande veicolo, a c.
di Raniero Gnoli,
Mondadori, Milano
2004, 585 ss.

[7] Il senso letterale
di “samo–åra” è
“cerchio/circolo”
(sam) e
“volgersi/girare
attorno” (sar). 
La traduzione cinese
letterale del termine
è composta da due
ideogrammi
traslitterati con
lunhui, in
giapponese
pronunciati rinne.

[8] Più noto con il
titolo letto in
giapponese, Keitoku
Dento–roku,
compilato nel 1004
da un monaco della
scuola Fayan (Ho–gen
in giapp.), una delle
cinque scuole del
Chan. Contiene
detti e aneddoti
relativi a 1700
monaci delle scuole
Chan.

Mauricio Yushin Marassi, ordinato monaco zen nel 1980
nel monastero giapponese di Antaiji, è tornato in Italia come
testimone missionario della scuola Soto. Si occupa
attivamente di dialogo interreligioso e partecipa dalla
fondazione alla Comunità Stella del Mattino. Tra i suoi scritti:
Piccola guida al buddismo zen nei paesi del tramonto
(Marietti 2000), Intelligenza volse a settentrione, umorismo
e meditazioni buddiste (Marietti 2002).

✍
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Quasi tutte le frasi chiave di questo componimento di Do–gen sono
facilmente identificabili con altrettante affermazioni presenti nella
Madhyamakakårikå, Le stanze del cammino di mezzo di Någårjuna [6]. Ho
scelto in particolare i brani di cui sopra perché oltre alla loro presenza
nell’opera del patriarca indiano che ne assicura una tracciatura tradi-
zionale, hanno anche un’altra caratteristica, a dir poco inusuale.

Sho–ji è la lettura giapponese degli ideogrammi di una delle tre tradu-
zioni cinesi del termine sanscrito samsåra, ed è una traduzione per noi
interessante perché non traduce la parola samsåra [7] in modo letterale
ma ne traduce il significato dinamico, legato alla nostra propria espe-
rienza vitale: indica le circostanze comprese nel nascere, vivere, morire
privi di ogni chiarezza anche solo su che cosa ci stia accadendo mentre
tutto ciò accade. In balia delle circostanze ingarbugliate dall’inseguire
gli oggetti dei desideri. 

Do–gen riprende (lo dice lui stesso nel testo) la prima frase da un epi-
sodio narrato nel Jingde Chuangden-lu [8], La raccolta della trasmissione del-
la lampada (o: della luce) dell’era Jingde. Tuttavia in quell’opera le due
proposizioni che compongono la frase hanno un senso apparente dia-
metralmente opposto a quello riportato da Do–gen, infatti le troviamo
così: «Se non c’è Buddha nella vita e morte, non c’è né vita né morte» e:
«Buddha nella vita e morte significa non illudersi riguardo a vita e
morte». Vedremo subito come, per quanto strano [9], le due versioni
benché opposte siano equivalenti, ma il punto che voglio sottolineare è
che ciò che le unifica è pratªtyasamutpåda [10]. In particolare nei termini
espressi da Någårjuna in Madhyamakakårikå 22.16: «Quale la natura pro-
pria del Tathågata [un epiteto del Buddha], tale la natura propria di
questo mondo. Ma il Tathågata è privo di natura propria: privo di na-
tura propria è questo mondo» [11]. 

La soluzione della strana situazione in cui le parole sono “vere” (oppu-
re dicono la stessa cosa) sia quando affermano sia quando negano la stes-
sa “cosa”, è simile alla soluzione del quesito matematico implicito alla di-
mostrazione che uno è uguale a due [12]. Qualunque studente di matema-
tica un poco accorto è in grado di bocciare questa dimostrazione in grazia
della regola per cui “è vietato dividere per zero”. Ma noi non trattiamo di
matematica, perciò non siamo tenuti ad applicare questa regola.

L’INVENZIONE DELLO “ZERO”
Quando Nagarjuna dice: «Quale la natura propria del Buddha, tale

la natura propria di questo mondo (A=B). Ma il Buddha è privo di na-
tura propria (A=0): privo di natura propria è questo mondo (B=0)» è

[9] Ho già trattato
altrove, cfr. M. Y.
Marassi, La via
maestra, Marietti,
Genova-Milano
2005, 34 ss., il non
problema delle
affermazioni
apparentemente
divergenti,
sostanzialmente
armoniche.

[10] Solitamente
tradotto con “genesi
interdipendente”,
“coproduzione
condizionata”.
Letteralmente
pratªtya significa
“andando verso”,
“nella funzione di”,
e samutpåda
“originazione
mutuale”,
“germogliare
assieme”. 
Cfr. M.Y.Marassi, 
Il buddismo mahåyåna
attraverso i luoghi,
i tempi e le culture.
L’India e cenni sul
Tibet, Marietti 2006,
161 s., 164 ss.

[11] Cfr. La
rivelazione del
Buddha, vol. II, cit.,
630.

[12] 1=A=B. Da cui:
A2=AB. Segue che:
A2-B2=AB-B2.
Scomponendo: 
(A-B)(A+B)=B(A-B).
Semplificando:
A+B=B cioè 2=1. La
semplificazione è
errata perché A-B=0.

[13] Cfr.
M.Y.Marassi, 
Il buddismo mahåyåna
attraverso i luoghi,
i tempi e le culture,
cit.,  165 s. 
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come se con la seconda proposizione “dividesse per zero” la prima.
“Privo di natura propria” è la traduzione italiana del sanscrito svabhå-
vasu–nyatå, dove svabhåva sta per “natura/essenza/esistenza intrinse-
ca/inerente” e śu–nyatå per “vuotezza/vacuità”. ÷u–nyatå è la sostantiva-
zione di śuu–nya che, oltre che vuoto, significa anche “zero” e ne è l’origi-
ne etima [13]. In questo caso, Buddha è l’esistenza consapevolmente
vuota. È qualcosa ma contemporaneamente è zero. 

Siccome il buddhismo, e in particolare il buddhismo di Någårjuna
non compone teorie pindariche ma parla di me e della mia vita, dob-
biamo mettere noi stessi in tutto il processo. Avremo così che: «Quando
sono nella vita e morte (samsåra) percependo (manasikåra) intimamente
il miracoloso vuoto apparire (pratªtyasamutpåda) di ogni cosa, non c’è
vivere, nascere, soffrire, morire (perché il soggetto di tali verbi vive co-
me forma vuota). Se nel vivere, nel nascere, nel soffrire, nel morire (nel
samsåra), mi identifico con vuotezza/śuu–nyatå (ovvero: non c’è Buddha
perché inteso come il vuoto della forma), non mi inganno (dove non c’è
che zero, vuoto non c’è luogo per illusioni e inganni) a proposito del vi-
vere, nascere, soffrire, morire». 

Allo stesso modo possono essere rielaborate le due frasi originali: «Se
non c’è Buddha nella vita e morte, non c’è né vita né morte» e: «Buddha
nella vita e morte significa non illudersi riguardo a vita e morte». Perché
quale è la valenza intrinseca di Buddha tale è questo mondo. Se Buddha
non esiste perché percepiamo l’assenza di vita, natura propria, allora è co-
sì per il tutto e per ciascuna cosa. Se Buddha vive o esiste pur nello strano
modo di tutta la realtà, allora tutto esiste.

Per completezza notiamo che, sempre seguendo la falsariga di:
«Quale la natura propria del Buddha, tale la natura propria di questo
mondo» hanno un senso compiuto anche le frasi: «Se c’è Buddha nella
vita e morte, c’è vita e c’è morte» e: «Buddha nella vita e morte significa
illudersi riguardo a vita e morte». In questo caso Buddha c’è, ovvero è
quando mi auto-attribuisco esistenza/vita propria, autonoma, mi riten-
go una forma piena. E allora sono in quel vagare senza uscita detto
samsåra. È il caso in cui il senso di “Buddha” è lo stesso usato nell’e-
spressione “se incontri il Buddha uccidilo”.

L’utilità pratica e operativa di tali difficili considerazioni, utilità di
estrema importanza per noi che usiamo la vita nel tentare di seguire le
tracce di quegli antichi, viene poi suggellato dalla frase di Do–gen:
«Comprendete con chiarezza: vita e morte, il nostro nirvåna». Che rical-
ca le stanze 19 e 20 del capitolo 25 della Madhyamakakårikå: «19: tra l’esi-
stenza fenomenica (samsåra/sho–ji) e il nirvana non c’è la più piccola dif-
ferenza. Tra il nirvana e l’esistenza fenomenica non c’è la più piccola

[14] Cfr. La
rivelazione del
Buddha, vol. II, cit.,
639.

[15] Cfr.
M.Y.Marassi, 
Il buddismo
mahåyåna attraverso
i luoghi,
i tempi e le culture,
cit., 39, 62 s., 130,
179 s., 183, 221.

[16] La medesima
frase compare in
altri componimenti.
Ivi, 162.
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differenza. 20: quello che è il confine del nirvana, questo è anche il con-
fine dell’esistenza fenomenica. Tra essi due non c’è neppure la minima
differenza» [14]. 

Abbiamo già trattato [15] il come e il perché inferno e paradiso, nir-
vana e questo mondo siano uguali e radicalmente diversi, ora invece
l’importanza del discorso verte sul fatto che gli “occhiali” che usava
Do–gen per leggere il buddhismo –necessari anche per comprendere il
suo fraseggio- sono lo stesso insegnamento di ÷åkyamuni e Någårjuna
e si sovrappongono proprio sulla base di pratªtyasamutpåda. Come reci-
ta uno dei più antichi su–tra, il ÷ålistambasu–tra, Il discorso della pianticella
di riso: «Una volta, o Maitreya, il Beato, vedendo una pianticella di riso,
fece il seguente discorso ai monaci: “Chi, o monaci, vede la pratªtyasa-
mutpåda vede il dharma, colui che vede il dharma vede il Buddha”» [16]. 

Do–gen si trovava lontano e separato dal buddhismo indiano: era nel-
l’impossibilità di attingere direttamente alla fonte, ne aveva solo una
descrizione nelle testimonianze dei patriarchi e dei traduttori cinesi.
Ma, e questo è fondamentale, aveva praticato con estrema dedizione lo
zazen appreso e orientato dall’insegnamento ricevuto in Cina da
Tiantong Rujing, un terminale della trasmissione del Chan/Dhyåna del
Buddha, l’arte di scomparire, vivendo nell’intimo modo della vita. La
pratica assidua del corretto modo di fare zazen, ovvero lo stesso
yoga/dhyåna/Chan/Zen praticato dal Buddha sotto l’albero del risve-
glio, lo pose in grado di vedere oltre i testi e di riconoscere, tra le deci-
ne di dottrine presentate come se ciascuna di esse fosse la base di tutto,
proprio l’insegnamento detto pratªtyasamutpåda, l’unico in armonia con
la profonda conoscenza di sé. Un insegnamento che continua ad essere
la trama di ogni buddhismo, una trama completata nell’ordito dal vive-
re quotidiano secondo åhimsa/maitrª/in-nocenza/amore-fraterno, sulla
base della pratica quotidiana dello zazen.

■ ■
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R igpa, il testo poetico di
Anne Waldman che

pubblichiamo, prende il titolo
da un termine tibetano che
indica forma, più
precisamente la visione della
forma connaturata al vuoto.
Indica quindi un insight
profondo che ci rivela l’intima
interconnessione della realtà.
Questa è la natura della
poesia nella sua accezione più
alta. Martin Heidegger parlava
dell’arte –e tra tutte la pratiche
artistiche privilegiava poesia,
perché utilizza la parola come
mezzo- come della messa in
opera della verità; verità che,
secondo l’etimo greco,
significa aletheia, non
nascondimento. L’artista è
colui che riporta alla luce ciò
che è profondo e celato, ciò
che la banalità dell’esistenza
ha nascosto e mistificato. In

termini buddhisti, si potrebbe
dire che corregge l’avidy?,
l’ignoranza, e mostra le cose
come sono, nei loro intimi ed
originari rapporti di relazione. 
La pratica artistica, quando è
depurata dagli intenti
commerciali o auto
promozionali, si connota come
una sorte di ricerca mistica,
perché necessita di una
disciplina, di uno stile di vita
rigoroso, di una attenzione
profonda alla realtà da
cogliere. Ovviamente, si tratta
di cosa diversa dalla pratica
meditativa buddhista. Tuttavia,
con quest’ultima sta in
relazione omeomorfica: si
muove nella stessa
dimensione e con le stesse
dinamiche. Non è quindi
casuale, come testimonia
proprio il caso di Anne
Waldman, che una forte

ricezione di temi e pratiche
buddhiste sia avvenuta in
ambiente poetico, soprattutto
negli Stati Uniti che sono un
paese molto più aperto e
ricettivo, non fosse altro che
per la posizione geografica. 
Una pratica poetica rigorosa e
militante, condizionata dalla
ricezione di elementi e temi
buddhisti, sembra esser
divenuta uno degli strumenti
privilegiati della presa di
coscienza da parte di un
Occidente che inizia a nutrire
dubbi circa la visione del
mondo incentrata sul dominio
della tecnica. La condizione
esistenziale post-cristiana che
va sotto il nome di nichilismo
–per usare una espressione
cara a Raimon Panikkar-
sembra passare di segno, con
il passare di secolo.
Il novecento è stato il secolo

Illuminazione
poetica

La pratica poetica è una via misteriosa alla ricerca della
profonda essenza della realtà, che può naturalmente confluire
nella via della meditazione ■ di Giancarlo Vianello
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delle ideologie- cioè di sistemi
di pensiero chiusi e
contrapposti- del primato della
tecnica, della mobilitazione
delle masse. Tutto ciò inizia ad
esser visto in maniera critica.
Si incomincia a parlare di
decrescita, si riscoprono i temi
della complessità e
del’interrelazione, entrano in
crisi le certezze identitarie. 
Di tutto ciò una certa poesia
americana, di cui Anne
Waldman è stata parte
significativa, è stata testimone
già da parecchi decenni,
precorrendo i tempi. 
Infine, tale poesia è stata
veicolo privilegiato per la
ricezione di temi buddhisti nel
pensiero occidentale; ed
anche in questo caso è stata
una avanguardia che ha
precorso i tempi.
La Waldman porta con sé
l’eredità delle esperienze della
Black Mountain, del Beat e
della New York School. É al
tempo poetessa, curatrice,

editrice, insegnante e
performer. In quest’ultima
attività ha investigato a fondo
le potenzialità nell’uso della
voce. La sua produzione
poetica è impressionante. Alla
sua opera principale, il poema
Iovis, sta lavorando da più di
25 anni. Ha tenuto corsi di
scrittura sperimentale presso
lo Zen Mountain Monastery e
presso numerose università
americane. Ha diretto per un
decennio il St. Mark’s Poetry
Project ed è stata co-
fondatrice con Allen Ginsberg
della Jack Kerouac School of
Disembodied Poetry presso il
Naropa Institute a Boulder.
Presso tale Istituto ha
attualmente la cattedra di
scrittura nei semestri estivi.
Tra le pubblicazioni recenti,
bisogna segnalare Structure of
the World compared to a
Bubble, un lungo poema
buddhista, pubblicato nel
2004 da Penguin Poets.
Inoltre è stata co-editrice di

Civil Disobediences: Poetics
and Politics in Action, Coffee
House Press, 2004. 
Anne Waldman cura un
imponente archivio di
registrazione di letture, reading
e  performance presso il
Naropa Institute di Boulder.
Tale materiale è una fonte
insostituibile per lo studio della
storia culturale americana
della seconda metà del
novecento. Il suo, altrettanto
rilevante, archivio personale è
custodito presso la Hatcher
Graduate Library all’Università
del Michigan ad Ann Arbor. In
Italia, tra l’altro, ha pubblicato,
per i tipi de Il Saggiatore,
1996, The Beat Book, una
dettagliata storia/antologia
dell’omonimo gruppo.
Da ultimo, debbo ringraziare
Rita degli Esposti che ha
tradotto con mestiere e
sensibilità poetica il testo, in
modo da permetterci di
cogliere le varie sfumature
espressive.
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It is though an alkahest had been poured over the 

sense of man — Novalis

dislocate
zero 
gravity
zero
perpetual
fight
in a disordered syntax
flash.
silence.

silence
what will it

will be fossils

what
will
it be

disordered
war tax

new prisons
or prisms on clandestine exploitation

dear Walter,

I have been writing a letter in my head for some time to thank you for Socorro Nombre, a
most powerful documentary.  The vision of the interconnectedness (pratitya samutpada) –of
the 2 beings, the larger implications – historical, political, philosophical, the ongoing questions
about  injustice, the sites of control-  prisons, captivities of so many now still so relevant and
shocking in this world, crushing power, the spiritual connections that sustain and keep people
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RIGPA
E’ come se un alkahest fosse stato versato

sopra i sensi dell’uomo —  Novalis

sconvolgere
zero
gravità
zero
perpetua
lotta
in un lampo di sintassi
sconnessa.
silenzio.

silenzio
che cosa potrà

potrà essere fossili

che 
cosa
potrà essere

sconnessa
tassa di guerra

nuove prigioni
oppure prismi su sfruttamento di clandestini

caro Walter,

ti ho scritto una lettera nella mente per un po’ per ringraziarti per Socorro Nombre, documentario
di potenza straordinaria. La visione dell’interdipendenza ( pratitya samutpada) – dei 2 esseri, le
implicazioni allargate – storiche, politiche,filosofiche, le questioni correnti riguardanti l’ingiustizia, i
luoghi di controllo – le carceri,la  detenzione di tante persone ancora oggi così attuale e sconvol-
gente in questo mondo, il potere che annienta, le connessioni spirituali che sostengono la gente e
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alive.   What  has not been told of that history.  The women & children. The human universe.
The story of being “inside”, horrific suffering . But your remarkably sensitive filming conveys so
much on many levels, the decisions thereof, the framing, nuances humane, stark and strong. I
love the faces of  the women. The salvation of art, humanity.  And for the way Socorro makes
one think, shapes empathy, compassion, I salute you.

And I thought of you on seeing a movie called “The Ister” the other night (at Anthology Film
Archives in NYC) because of the philosophical thread running through, not because the filming
is so good (a bit jejeune, clumsy…)  This documentary takes us into Martin Heidegger’s thin-
king from a series of lectures on F. Holderlin’s poem of the same name – The “Ister”  - which is
the Greek name for The Danube.  We move from the mouth of the Danube  in Romania to its
source in the Black Forest, passing through Hungary, Austria and visit Mauthausen concentra-
tion camp, the sites of devastated bridges in then-Yugoslavia, King Ludwig’s Walhalla temple.
Jean-Luc Nancy, Bernard Stiegler, Philippe  Lacoue-Labarthe and filmmaker Hans-Jurgen
Syberberg (do you know his work? The famous (& long) Parsifal?) are our guides.  Heidegger’s
engagement with the National Socialists is referenced, his provocative relation to Husserl. I
have been back into some texts of Agamben of late,  Derrida’s APORIAS….

& rise so high aporias do
into another zone with conditions
amenable to the human species

behind the lens, a gap, Maha mantra

cranium futurity, a little simulacra of Buddha working on your head
a third of the planet gone beyond gone

what will it preserve in a dot of coincidence

frozen in the universe of museums

as in inhuman migration devices
no ruins or relics of the future

only residue

botched on this noble stone

capital inventing more will, more scrap metal
species programming its own destruction
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la tengono in vita. Ciò che non viene detto di quella storia. Le donne & i bambini. L’universo
umano. La storia dell’esserci “ dentro”, sofferenze agghiaccianti. Ma le tue riprese eccezionalmen-
te sensibili trasmettono così tanto su molti piani, le decisioni conseguenti, la trama, le sfumature
umane, assolute e forti. Mi piacciono le facce delle donne. La salvezza dell’ arte, dell’ umanità. E
per il modo in cui Socorro ti fa pensare, dà forma all’empatia, alla compassione, io ti saluto.

E ti pensavo mentre guardavo un film dal titolo “ The Ister”, l’altra notte ( all’Anthology Film
Archives di New York) per via di quel nesso filosofico che lo percorre, non che il film sia gran-
chè ( un po’ naif, goffo…)  E’ un documentario che ci porta nel pensiero di Martin Heidegger,
partendo da una serie di letture sulla poesia di Holderlin che ha lo stesso titolo –“ The Ister” – il
nome greco del Danubio. Si passa dalle bocche del Danubio in Romania alle sorgenti nella
Foresta Nera, passando per Ungheria e Austria e facendo visita al campo di concentramento
di Mauthausen, ai  ponti distrutti nella ex Yugoslavia, al  Walhalla di Ludwig. Jean-Luc Nancy,
Bernard Stiegler, Philippe Lacoue-Labarthe e il regista Hans-Jurgen Syberberg ( conosci il suo
lavoro? il famoso ( e lungo) Parsifal?) ci fanno da guida. Si parla del rapporto di Heidegger con
i Nazional Socialisti, del suo provocatorio legame con Husserl . Ho ripreso in mano certi testi
di Agamben di recente, le APORIE di Derrida…..

& si levano così alte le aporie 
ad un’altra zona di condizioni
disponibili alle specie umane

dietro gli obiettivi, un gap, Maha mantra

futuribilità del cranio, un po’ simulacri di Buddha che ti funzionano nella testa
un terzo del pianeta andato oltre andato

che cosa lo conserverà in un punto di coincidenza

cristallizzato nell’universo dei musei

così come in strumenti di migrazioni inumane
né macerie né reliquie del futuro

soltanto residui

raffazzonati su questa pietra nobile

il capitale che inventa altro volere, altri rottami
specie che programmano la propria distruzione
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in a pack of artifice
the catastrophe is behind us!

will it

might it not will us in

a future pluperfect Preserver

end to the illusion of the sun

in a pack of bombs and  lies

mimicking the violence of light

or

travel and capture it

Irreparable

VIOLENCE
a weapon whose spine’s a
cordillera of pleasure: taut bow
like fine lady’s curve    it would be
mantilla, mons veneris  might be

trobairitz left old Scythian Nueva York 
coast for

“come to it on top of it body to gloat, to sing”
would be     that it could 

come round to humble 
jest       jagged

points  are obstacles are collateral damage
breasts of goddesses, pricks of demons

no playground for fun-hogs but
bomb clusters that shatter illusion

for century’s pop-up glamour,  an SUV beam
shows you happy not to be beachfront 

above  the earth quake you
come to breathe among   & it is
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in un fardello di artificio
la catastrofe è dietro di noi!

verrà

speriamo che non  ci  travolga

un futuro Salvatore piuccheperfetto

terminata l’illusione del sole

in un fardello di bombe e bugie

che imitano la violenza della luce

oppure

viaggiano per catturarla

Irreparabile

VIOLENZA
un’arma la cui spina dorsale è
cordigliera di piacere: arco teso
come belle curve di donna   sarebbe
mantilla, mons veneris potrebbe essere

trobairitz lascia vecchia Nueva York Sciita
diretta verso

“vieni a questo in cima a questo corpo per esultare, cantare”
sarebbe       che potrebbe

sfiorare l’umile
battuta   graffiante

punti come ostacoli  come danni collaterali
seni di dee, falli di demoni

non  parco giochi per porcelloni ma
grappoli di bombe che frantumano illusioni

per il glamour in rilievo del secolo, un faro di SUV
ti mette in luce felice di non essere in riva al mare

sopra il terremoto a cui per caso
sopravvivi & anche
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READING NOTES

Rigpa,  Tibetan:  form, also clear seeing form
in emptiness, emptiness in form – clarity/luci-
dity “things as they are” without attachment.

alkahest: universal solvent; termed coined by
Paracelsus.
“The “alkahest” dissolves our vision, blurs it,
renders it dreamlike”
Peter Lamborn Wilson. from “The Disciples at
Sais: A Sacred Theory of Earth, from
Capitalism Nature Socialism, Vol 15, Number
2, June 2004

“frozen in the universe of museums”: Jean
Baudrillard, The Illusion of The End, Stanford
Universoty Press, 1992

“Socorro Nombre”: documentary by Walter
Salles , Director of  The Motorcycle Diaries.

“I was chanting a Mantra called the Maha
Mantra, the Great Mantra of Preservation of
the aspect of the Indian religion called
Vishnu, the Preserver, whom every time
human evil, human evil rises so high that the
planet itself is threatened, and all of its inhabi-
tants and their children are threatened,
Vishnu will return and preserve.” – Allen
Ginsberg, testimony, The Chicago Seven Trial
Dec 11-12, 1969
from the book Chicago Trial Testimony (City
Lights Books, 1975)

“dot of coincidence”: mudra:  mark, seal,
emblem, omen, coincidence
Chogyam Trungpa, unpublished.

Noble stone: vajra

Anne Waldman, from Iovis 3, Colors in the
Mechanism of Concealment

woman’s  pride      dark latina perpetuity
or bright exposure the animals course

over those shy ruins for
dusted with power & named thus:

((((((((((((((((AGAPE))))))))))))))))

with pieces of the jungle still
lodged in their mouths

& the dead step into
a New World
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NOTE DI LETTURA

Rigpa, tibetano: forma,anche vedere
chiaramente la forma nella vacuità, la vacuità
nella forma – chiarezza, lucidità “le cose come
sono” senza attaccamento

alkahest: solvente universale; termine coniato
da Paracelso. “L’alkahest dissolve la nostra
visione, la annebbia, la rende simile a un
sogno” Peter Lamborn Wilson, da “The
Disciples at Sais: A Sacred Theory of Earth,”
da  “Capitalism, Nature, Socialism”, Vol.15,
Numero 2, giugno 2004

“cristallizzato nell’universo dei musei”: Jean
Baudrillard, “The Illusion of the End”, Stanford
University Press, 1992

“Socorro Nombre”: documentario di Walter
Salles, regista di “I diari della motocicletta”

“Cantavo un mantra chiamato il Maha Mantra,
il Grande Mantra della Protezione dell’aspetto
della religione indiana chiamato Vishnu, il
Protettore, che ogni volta che il male
dell’uomo, il male dell’uomo cresce così tanto
che il pianeta intero è in pericolo, e tutti i suoi
abitanti e i loro figli sono in pericolo, tornerà
per proteggere.” — Allen Ginsberg,
testimonianza, The Chicago Seven Trial 11 –
12  Dicembre , 1969
dal libro “Chicago Trial Testimony” (City Lights
Book, 1975)

“punto di coincidenza”: mudra: segno, sigillo,
emblema, omen, coincidenza
Chogyam Trungpa, inedito.

Pietra nobile:vajra

Anne Waldman, da Iovis 3, Colori nel
Meccanismo dell’Occulto

fierezza di donna   scura perpetuità latina
o esposizione luminosa il corso animale

su quelle macerie timide perché
impolverate di potere & con questo nome:

((((((((((((((AGAPE)))))))))))))))))

con pezzi di giungla ancora
collocati in bocca

& il passo finale nel
Nuovo Mondo

Traduzione: Rita Degli Esposti
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T ra i poeti lungo il tempo
e lo spazio, dall’antichità

al presente, c’è la tradizione
ermetica non-detta dell’arte
come comune ricerca della
trasformazione personale
attraverso il linguaggio, 
un viaggio che riguarda la
non-conoscenza in senso
contemplativo piuttosto che
la certezza puramente
intellettuale. Il richiamo
universale della mente
poetica e delle sue infinite
variazioni non è meno
evidente in Tibet che in
qualunque altra cultura del
mondo.
Racchiuso tra le due grandi
civiltà di India e Cina, 
il contributo letterario del

Tibet all’umanità si nota
distintamente tendendo 
ad aumentare man mano
che gli studiosi
contemporanei rivalutano 
le origini indigene del Tibet 
e riscrivono la storia
basandosi sulle fonti
letterarie e archeologiche
piuttosto che sull’agenda
politica o dottrinale.
L’eccellenza assoluta del
fascino antico del Tibet con
la natura della mente 
e il processo stesso del
pensiero, incorniciati dal
linguaggio figurativo del
maestoso paesaggio
tibetano, dovrebbe bastare 
a mettere la letteratura
tibetana alla pari con le altre
letterature mondiali. 
È naturale allora che alcuni
poeti occidentali abbiano già
guardato a certi aspetti della
poesia tibetana per la propria
ispirazione (Ginsberg, 
Di Prima, Ann Waldman,
Quasha, Giorno, L.L.Levi)
dove consapevolezza 
e interconnessioni

fenomenologiche , attraverso
la composizione spontanea,
sono diventate
considerazioni primarie di
letteratura postmoderna,
dove il verso è l’estensione
naturale del pensiero del
poeta attraverso il medium
del respiro.

❖  ❖  ❖

P er millenni i tibetani
hanno composto

poesia: canzoni popolari 
e teatro drammatico (ach’e
lhamo); versi antichissimi
ritrovati a Dunhaung, 
la tradizione del poema epico
Gesar di Ling cantato
spontaneamente in versi
metrici; canzoni mistiche di
esperienze spirituali
associate ai riti tantrici e 
il lavoro di numerosi praticanti
come Milarepa e Shabkar 
e altri dell’era moderna;
composizioni elaborate
basate sulla complicata
scuola di versificazione 
di Kavya, uscita dai collegi

Una mente nuova
per la scrittura
Il contributo
femminile 
nella poesia del
popolo tibetano: 
voci antiche 
e tesori 
da scoprire.
■ di Jacqueline Gens
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monastici; la traduzione
Terma delle scritture ritornate
alla luce nella mente degli
scopritori del futuro e una
schiera di tradizioni oracolari
native.
Dagli strati più umili della
tradizione popolare non
dotta fino al culmine della
società tibetana queste
opere venivano cantate ,
recitate e declamate per le
strade, negli accampamenti,
nei monasteri, nei luoghi di
sepoltura, nelle grotte o, in
qualche caso, sussurrate in
segreto di generazione in
generazione da maestro a
discepolo.
Eppure la presenza della
letteratura femminile tibetana
resta oscuramente soltanto
una pietruzza in questo
gigantesco edificio di
materiale scritto e orale. 
Si può sempre sperare che
qualche grotta o qualche
libreria privata conservino in
un nascondiglio scritti perduti
di una Mira Bai o di una
Saffo, o anche di una donna

comune, per quanto
frammentari, come 
è successo vent’anni fa con
la scoperta di poeti della
dinastia Tang che si
credevano perduti per
sempre, ritrovati nella soffitta
di un fienile a Xi’an dove
erano rimasti indisturbati per
più di mille anni. 
È difficile credere che in una
cultura della mente così
sofisticata come quella del
Tibet ci siano così poche
autrici. Eppure, una piccola
pietra manda il suo suono
sottile.

❖  ❖  ❖

C he il lavoro delle donne
non esistesse

semplicemente per via
dell’analfabetismo,
circostanza sociale, o per
mancanza di
incoraggiamento, può essere
una semplice supposizione.
Più probabile che il loro
lavoro fosse considerato
meno importante e perciò

non sia stato trascritto o
conservato a causa di una
preferenza androcentrica ma
esistesse comunque almeno
in forme limitate. 
C’è qualche evidenza del
fatto che, nella traduzione
dal sanscrito al tibetano, 
il linguaggio di qualche
rappresentante tantrica
femminile sia stato alterato
quando entrò nel canone
tibetano.
Ci vorranno generazioni
prima che l’impatto completo
della possibilità di identificare
opere sconosciute di autori
tibetani si possa rivelare:
manoscritti perduti o “folio”
scoperti e riassemblati, 
il puzzle faticosamente
ricomposto, indizi nati dai
nomi di discepoli di famosi
maestri e storie orali raccolte
in posti remoti. Forse ciò che
è perduto o non-esistente
non verrà mai allo scoperto.
Una cosa sappiamo di
sicuro, che ci sono almeno
alcune voci di donne tibetane
del passato da prendere in

D O S S I E R
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considerazione.
Dato che le prime istituzioni
femminili per un’educazione di
alto livello sono databili in
America al secolo
diciannovesimo, è un vero
miracolo che Ma chig
Lapdron, dell’undicesimo
secolo, lettrice famosa di testi
Prajnaparamita ai suoi tempi,
abbia scritto volumi che sono
stati conservati, addirittura
portati in India e le cui liturgie
vengono ancora oggi
praticate seguendo un
lignaggio ininterrotto.
Il lignaggio del chod di Machig
Lapdron (1055 -1143)
esemplifica la comprensione
altamente sofisticata della
pietra miliare degli
insegnamenti Mahayana sulla
vacuità e sulla credenza
illusoria nell’ego. piuttosto che
combatterle attraverso la
repressione.
Ottavo secolo, Yeshe Tsogyal,
incarnazione precedente di
Machig Lapdron, nel suo
ultimo consiglio ci lascia
queste parole “Devo ancora

trovare qualche ‘cosa’ che
esista veramente”.
D’altra parte , Nangsa Obum,
contemporanea di Machig
Lapdron e famosa “delog “ si
basa sulla metafora della
“tessitura”, tradizionale
occupazione femminile, per
illustrare gli stadi del cammino
verso la realizzazione in un
famoso testo popolare di
teatro conosciutissimo in tutto
il Tibet.
La sua canzone in molti modi
è strettamente in parallelo
con la tradizione Therigatha
(canti delle monache del
tempo di Buddha) basandosi
sull’esperienza vicinissima
della sua vita domestica. 
Per quanto scarse, questi
scritti sono elementi
all’interno di un contesto
culturale più vasto.

❖  ❖  ❖

L a cultura tibetana, in
generale, ha qualcosa

da dirci su come una civiltà
possa manifestare molta

saggezza e compassione 
a fronte di una cultura
materiale così esigua, come
il primato della liberazione
personale sia in totale
contrasto con le nostre
preoccupazioni per il
miglioramento materiale. 
La letteratura tibetana
esprime una cultura intrisa 
di passione per la mente 
e potrebbe essere
interessante, anche
profondamente utile, che noi
considerassimo cosa
potrebbe essere una società
di questo tipo in termini 
di sviluppo umano e che
ascoltassimo molto
attentamente quanto 
i tibetani hanno da dire.
Applicare una mente nuova
alla ricerca dei tesori della
letteratura tibetana 
può riservare qualche
sorpresa e rivelare qualche
voce in attesa di essere
notata da noi, comprese
quelle femminili. 
(traduzione di Rita degli Esposti)

Una mente nuova   
per la scrittura
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LA SFIDA DEL VUOTO 
PER LA LIBERAZIONE
SPIRITUALE 
DELLE DONNE

DIALOGO TRA UNA
MAESTRA E UNA
RICERCATRICE SUI

CONDIZIONAMENTI
LEGATI ALL’ALTRUISMO,
ALLA COMPETIZIONE,
ALL’EMOTIVITÀ 
E AGLI ATTACCAMENTI.

Vimala Thakar
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«Ananda, se le donne non avessero ottenuto il permesso di passare dalla vi-
ta domestica a quella senza dimora della legge e della disciplina enunciate dal
Sublime, la vita santa sarebbe durata a lungo, avrebbe resistito un migliaio di
anni. Ma ora, poiché le donne hanno avuto il permesso, essa durerà solo cin-
quecento anni. Come quando la sventura chiamata muffa grigia cade su un
campo di riso in maturazione, quel campo di riso non dura a lungo, così, in
quella legge e in quella disciplina in cui le donne ottengono il permesso, la vita
santa non dura a lungo». Canone Pali, Vinaya, II, X.

Q uando lessi per la prima volta queste parole, attribuite nientedi-
meno che al Buddha stesso, ricordo che mi si gelò il sangue e fui
attraversata da un brivido di paura. Era come se mi fossi imbattu-

ta in un’antica maledizione; ma, subito, la mia mente corse ai ripari con
una sfilza di razionalizzazioni, traendomi in salvo da quel momento di
grave insicurezza esistenziale. Deve essere stata l’epoca, l’India antica,
un pregiudizio culturale. Forse allora le donne, come anche adesso, in
India erano considerate inferiori, inadatte per qualsiasi ruolo che non
fosse quello di moglie e madre, pensai. Oppure il Buddha pensava che
l’ingresso delle donne nel Sangha, la comunità spirituale, avrebbe pro-
vocato tentazioni sessuali che potevano sviare, persino distruggere,
l’impegno esclusivo dei monaci verso la liberazione. Questi e altri pen-
sieri simili riuscirono a calmare sufficientemente il mio panico. Però,
siccome consideravo il Buddha un essere umano rarissimo, un indivi-
duo di incomparabile saggezza e purezza, la cui illuminazione era al di
là di ogni dubbio, non riuscii mai a scrollarmi di dosso un certo disagio
riguardo l’intera faccenda. 

❖  ❖  ❖

Allora non me ne resi conto, ma questa fu la prima volta che mi im-
battei nella questione del condizionamento femminile e mi chiesi se esi-
sta in modo separato o diverso da quello maschile e se per sua stessa
natura sia più intrinsecamente antitetico al principio della non-dualità
(e quindi più difficile da trascendere) di altre forme di condizionamen-
to comuni all’umanità. Negli ultimi venti anni, di fatto quasi fino a og-
gi, la mia risposta a queste domande era inequivocabile: no. La libera-

67

COLLOQUIO TRA Vimala Thakar e Shanti Adams
[vedi box a pag. 68]

Per gentile
concessione
www.innernet.it
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per la liberazione spirituale delle donne.

68

zione non dipende dal genere sessuale. Di questo ero sicura. Ma dopo
aver trascorso gli ultimi dieci anni della mia vita in una comunità mi-
sta, o sangha, di persone che hanno dedicato la propria esistenza alla
realizzazione e alla manifestazione della verità — una comunità spiri-
tuale dove la forza e la profondità della realizzazione si rivela, in defi-
nitiva, solo nelle proprie azioni — sono stata costretta a mettere seria-
mente in dubbio le mie supposizioni e ad affrontare la questione in ma-
niera più profonda. Come risultato di ciò, nel corso degli anni, sono
emerse molte evidenti e fondamentali differenze tra il condizionamen-
to maschile e quello femminile.

❖  ❖  ❖

All’inizio, le donne si dimostravano sempre più generose e altruiste
nelle faccende pratiche; per contrasto, in questo campo gli uomini sem-
bravano generalmente più egoisti. Ma, col tempo, abbiamo scoperto
che gli uomini, anche se spesso tendevano a essere troppo intellettuali
e incapaci di entrare in contatto coi propri sentimenti, sembravano ca-
paci di considerare se stessi (inclusi i propri difetti peggiori) in modo
più spassionato e obiettivo. Al contrario, abbiamo scoperto con nostra

Vimala Thakar, nota in Europa e negli Stati Uniti come una grande e
indipendente insegnante del risveglio spirituale, è anche un’attivista sociale
profondamente impegnata. Nata nel 1921 nell’India centrale da famiglia
brahmana di classe media, a cinque anni manifestò il primo interesse per la
spiritualità. Continuò la ricerca per tutta l’adolescenza e, a diciannove anni, fece
un ritiro prolungato in una caverna. Si unì quindi al Movimento per il dono della
terra di Vinoba Bhave, il successore spirituale di Gandhi. Nel 1956 incontrò 
J. Krishnamurti, che la esortò ad abbracciare la vita «senza scopo e senza
direzione». Nei successivi ventidue anni, Vimala Thakar viaggiò e insegnò in più
di venti Paesi tra cui l’Italia e decine dei suoi libri sono stati tradotti in dodici
lingue. Pur continuando a fare attenzione ai temi politici, sociali e ambientali di
tutto il mondo, i suoi insegnamenti riguardavano quasi sempre la rivoluzione
interiore. Nel 1979, però, riprese l’impegno sociale, tornando a visitare i villaggi
indiani, dove fondò centri per l’insegnamento dell’agricoltura, dell’autogoverno
e delle norme sanitarie di base. Oggi ultraottantenne, Vimala Thakar non viaggia
più fuori dell’India, ma continua a vedere gruppi o persone che vanno a trovarla
nel Rajasthan o a Ahmedabad, dove trascorre i mesi invernali.

Shanti Adams, ricercatrice spirituale americana, nel 1996 intervistò Vimala
Thakar sul tema della liberazione spirituale della donna e l’intervista fu poi
pubblicata dal What Is Enlightenment Magazine.

✍
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sorpresa che le donne, quando dovevano affrontare
le proprie imperfezioni, trovavano estremamente dif-
ficile rinunciare all’emotività e all’autogiustificazio-
ne; sembrava che incontrassero più difficoltà a osser-
vare le cose in modo distaccato.

Gli uomini all’inizio dovevano vedersela con uno
spirito di competizione molto radicato, ma una volta
superato questo ostacolo riuscivano a stare insieme
con una fiducia e un amore profondi. Invece abbia-
mo scoperto che le donne, anche se convenzional-
mente ritenute più inclini degli uomini alle relazioni
affettuose, trovavano molto più arduo nutrire fiducia
a un livello tale da permettere amore e comunione
autentici, al di là della sfera personale. Col tempo, gli
uomini sembravano più capaci di mettere da parte le
questioni personali per elevarsi insieme verso un’e-
lettrizzante indagine e l’esplorazione dell’ignoto. Le
donne, al contrario, si ritrovavano spesso cocciuta-
mente ancorate alla dimensione personale, incapaci e
restie a lasciarsi andare in modo tale da permettere
loro di volare oltre il conosciuto, in dimensioni ine-
splorate che richiedevano l’abbandono dell’identifi-
cazione con il personale.

Man mano che accadevano queste scoperte sulle differenze tra il
condizionamento maschile e femminile, cominciai ad avere la strana
sensazione che forse la profezia del Buddha riguardo l’effetto delle
donne sul Dharma, l’insegnamento, poteva essere vera. Perché le don-
ne, apparentemente in grado di dare ed esprimere amore con più facili-
tà, sembrano avere più difficoltà degli uomini ad affrontare la natura
impersonale e assoluta della realtà, cioè il vuoto? Perché gli uomini, ap-
parentemente più egoisti e timorosi di essere emotivamente vulnerabi-
li, sembrano capaci (nelle giuste condizioni) di trascendere la sfera per-
sonale in modo da permettere loro di essere profondamente insieme
nel vuoto?

❖  ❖  ❖

Quando si è presentata l’opportunità di parlare con Vimala Thakar,
una donna illuminata celebre per la saggezza, la forza e l’indipenden-
za, sapevo che dovevo chiederle se aveva mai incontrato in se stessa o
nelle sue studentesse qualcuno degli aspetti profondamente radicati di
quel condizionamento femminile che io e le mie sorelle dovevamo af-
frontare. Con mia sorpresa, durante la nostra lunga conversazione, lei

PERCHÉ LE DONNE,
APPARENTEMENTE IN
GRADO DI DARE ED
ESPRIMERE AMORE CON
PIÙ FACILITÀ, SEMBRANO
AVERE PIÙ DIFFICOLTÀ
DEGLI UOMINI AD
AFFRONTARE LA NATURA
IMPERSONALE E ASSOLUTA
DELLA REALTÀ, CIOÈ IL
VUOTO? 
PERCHÉ GLI UOMINI,
APPARENTEMENTE PIÙ
EGOISTI E TIMOROSI DI
ESSERE EMOTIVAMENTE
VULNERABILI, SEMBRANO
CAPACI (NELLE GIUSTE
CONDIZIONI) DI
TRASCENDERE LA SFERA
PERSONALE IN MODO DA
PERMETTERE LORO DI
ESSERE PROFONDAMENTE
INSIEME NEL VUOTO?
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ha confermato quasi tutte le nostre fastidiose scoper-
te; tuttavia, con la forza del suo esempio straordina-
rio, ha dimostrato che è possibile, al di là di ogni
dubbio, trascenderle completamente e andare oltre.

Shanti Adams: Vorrei parlare con te del rapporto
tra le donne e la liberazione spirituale. Nel corso de-
gli ultimi dieci anni, ho fatto parte di una comunità
di uomini e donne studenti del maestro spirituale
Andrew Cohen. Abbiamo cercato di vivere insieme,
in una comunità mista, ciò che abbiamo appreso
stando con lui, praticando e studiando il suo insegna-
mento. Inizialmente, le persone che si univano alla
comunità non attribuivano alcuna importanza al fat-
to di essere maschi o femmine. Per quanto mi riguar-
da, non mi sono mai avvicinata al femminismo; mi
interessava soltanto la verità. Non sono né una fem-
minista né un’antifemminista. Non ho dubbi sul fatto
che la vera libertà trascenda la nazionalità, il pregiu-
dizio religioso e le differenze di sesso.

All’inizio, nella nostra comunità non sembravano
esserci particolari differenze tra condizionamento maschile e femminile
per quanto riguardava la pratica o la liberazione spirituali. Ma, col tem-
po, sembrano essere affiorate differenze profonde tra questi due condi-
zionamenti. Né sembra che si tratti di casi individuali; apparentemente,
ogni gruppo sessuale ha il suo specifico condizionamento.

Ti faccio un esempio. Cercare di vivere questi insegnamenti richiede
un’autentica capacità di osservare distintamente — o obiettivamente —
le proprie abitudini, tendenze e condizionamenti, trascendendoli o li-
berandosi di loro. Una cosa che sta cominciando a emergere è che le
donne, spesso, hanno difficoltà ad avere questo tipo di obiettività. Per
esempio, quando viene alla luce una tendenza o un’abitudine, le donne
solitamente la prendono sul personale e, in certi casi, si mettono all’ini-
zio sulla difensiva. Hanno la tendenza a sentirsi ferite e sembra che ab-
biano più difficoltà degli uomini a non farsi sommergere dalla propria
reazione emotiva. 

Gli uomini invece non sembrano farsi sviare altrettanto dalla paura
o dall’orgoglio; pare che siano più interessati a guardare con obiettività
ciò che si trovano ad affrontare. La tendenza a prendere le cose in mo-
do personale, e quindi a difendere se stesse, sembra una realtà con cui
si devono scontrare soprattutto le donne.

« LA DONNA NON HA MAI
VISSUTO PER SE STESSA IN

QUANTO ESSERE UMANO.
HA VISSUTO PER I

GENITORI, IL MARITO, I
BAMBINI, LA FAMIGLIA.

L’ISTITUTO DELLA FAMIGLIA
È SOPRAVVISSUTO A SPESE

DELLA DONNA.
QUINDI, LA LIBERTÀ

INTERIORE DI OGGETTIVARE
LE PROPRIE EMOZIONI O

PERCEPIRE LA SITUAZIONE
IN MODO IMPARZIALE È

MOLTO DIFFICILE PER LE
DONNE, MOLTO DIFFICILE »
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Vimala Thakar: «L’oggettivazione della vita psicologica interiore è estrema-
mente difficile per le donne. La donna, nella storia dell’umanità, ha sempre do-
vuto svolgere il ruolo. È stata di moglie, madre o sorella. È stata comunque
sempre protetta dagli altri, specialmente dagli uomini. In India, la religione in-
dù afferma che la donna va sempre protetta: durante l’infanzia dal padre, da
giovane dal marito, nella vecchiaia dal figlio, come se non meritasse la libertà.
Questo è il principio fondamentale. E ho la sensazione che forse anche in altri
Paesi la donna ha avuto un unico ruolo da svolgere. È un ruolo secondario,
protetto dal maschio, e non richiede l’obiettività. Come soggetto, la donna deve
sempre reagire. L’uomo deve agire, guadagnare il pane; lei ha il compito di ac-
cudire. In questo ruolo secondario, la donna non ha mai vissuto per se stessa
in quanto essere umano. Ha vissuto per i genitori, il marito, i bambini, la fa-
miglia. L’istituto della famiglia è sopravvissuto a spese della donna.

«Quindi, la libertà interiore di oggettivare le proprie emozioni o percepire la
situazione in modo imparziale è molto difficile per le donne, molto difficile. Per
l’uomo l’oggettivazione è facile, mentre gli è difficilissimo trascendere il suo
ego. La donna, grazie alla forza e all’integrità emotiva, è capace di trascendere
l’ego con più facilità dell’uomo. L’uomo è in grado di oggettivare più rapida-
mente e velocemente della donna.

«Certi limiti esistono a causa del ruolo che l’uomo e la donna hanno avuto
nella storia e nella civiltà umane. La donna si ritira immediatamente nel suo
guscio per proteggere le sue emozioni, le sue reazioni, ogni cosa».

Shanti Adams: Sì, lo riconosco.

Vimala Thakar: «In India, alle donne è stato prescritto lo yoga della devozio-
ne, il bhakti yoga. L’identificazione con un dio, una dea, un idolo o un guru,
consuma tutta la forza emotiva e la vitalità e non ostacola la donna nelle altre re-
lazioni umane; ma non in tutto il mondo è così, visto che in molti luoghi l’uomo
e la donna vivono insieme, cosa che in India accade raramente. Persino negli
ashram, uomini e donne vivono separati. Si riuniscono solo per la preghiera e la
meditazione alla presenza dell’insegnante. Fare visita l’uno all’altra o discutere
insieme - cose che avvengono negli altri Paesi - non è ancora ammissibile in
India, dove il problema che descrivi tu potrebbe non esistere.

«Nella tua situazione, uomini e donne sono allo stesso livello. Stanno cer-
cando di comprendere gli insegnamenti e di vivere insieme. Quindi dovranno
vedersela con i loro diversi condizionamenti, che non sono stati adottati con-
sciamente, ma vengono ereditati.

«È verissimo, hai ragione quando affermi che le donne si ritirano in isola-
mento psicologico con grande facilità. Pensano che in questo modo possono
proteggere i propri sentimenti, i propri pensieri. Ma questo è un difetto, perché

29 DH DIALOGO (66-97).qxp  20/06/2008  10.30  Pagina 71



LA SFIDA DEL VUOTO 
per la liberazione spirituale delle donne.

72

tale ritiro o arretramento nel proprio guscio impedisce loro di assimilare l’es-
senza degli insegnamenti. Le donne devono accettare il mondo e tutto ciò che
accade nelle loro interazioni ed essere presenti».

Shanti Adams: Sì, esattamente.

Vimala Thakar: «Dovranno affrontare anche l’attaccamento. Se uomini e
donne vivono insieme al di fuori del contesto familiare, nasceranno i fenomeni
biologici dell’attrazione e della repulsione. Non puoi ignorarli o negarli. Tale
attrazione o repulsione trova espressione nella relazione. Persone dalle idee si-
mili si sono messe insieme, la loro ricerca è uguale, ma alla fin fine, restano
animali umani. L’animalità e la parte istintiva continuano a essere presenti.
Questa dualità va trascesa attraverso la meditazione, però esiste. Quindi l’uo-
mo e la donna devono comprendere questo fenomeno dell’attrazione, ricono-
scendo l’esistenza dell’attrazione o della repulsione - persino l’infatuazione -
senza accettarle, ma andando oltre. Se non le riconosci, non puoi trascenderle.
Bisogna vederle per ciò che sono, senza sentirsi in colpa, senza fare un gran
chiasso definendole peccati o crimini».

Shanti Adams: Sì, precisamente. È chiarissimo. Questa, penso, è la sfi-
da delle donne più impegnate.

Vimala Thakar: «Di entrambi».

Shanti Adams: Di entrambi, esatto. Questa è la sfida, sì. È interessan-
te, Vimalaji, quello che stai dicendo su ciò che si eredita semplicemente
in virtù dell’essere protette, come hai detto. Ho pensato molto a queste
cose. In occidente, anche se questa concezione sta mutando, le donne
sono ancora, fondamentalmente, il sesso debole. È sempre presente la
paura dello sfruttamento e di cose del genere. Mi chiedo se l’incapacità
di avere fiducia, nel senso più vasto della parola, venga da ciò. Per fi-
ducia intendo qui una fiducia fondamentale nella vita, la capacità di la-
sciarsi andare davvero per riuscire a vedere chiaramente le cose per ciò
che sono, senza difendersi istintivamente.

Vimala Thakar: «Shanti, oltre alla parte ereditaria, all’eredità psicologica,
considera anche il fattore biologico. Nella relazione sessuale, la donna riceve e
l’uomo si impone; è qualcosa che non si può cambiare. Questo fattore biologico
nella vita sessuale lascia la sua impronta nella psicologia. Il ricordo della relazio-
ne sessuale crea la psicologia maschile e quella femminile, a meno che non ci si
educhi a trascendere la coscienza del sesso e quella dell’“io”, dell’ego, che sono
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due cose che vanno insieme. Fino a quando la coscienza
dell’“io” occupa una posizione centrale, non puoi evitare la
coscienza del sesso, la dualità. Tale dualità non può essere
negata. È impossibile respingerla o ignorarla, perché esiste.

«Quindi, a parte la psicologia della protezione, un altro
handicap della donna è stato il suo ruolo ricettivo. Anche es-
so va trasceso. E l’uomo deve andare oltre quella psicologia
dell’imposizione. Ciò che vale per la sfera fisica e biologica,
egli lo estende a quella psicologica. C’è come una tendenza a
imporsi, a dominare, senza che egli se ne accorga; è nel suo
sangue. Dunque, solo quando andremo oltre la realtà fisica e
biologica diventerà possibile sperimentare quella non-dualità
che è la sostanza della verità. Questa è una sfida per le donne
e gli uomini moderni che vivono e ricercano insieme, a diffe-
renza che in India, dove ciò non avviene. Farlo mentre si vive
insieme richiede molto più coraggio».

Shanti Adams: Sì, è vero.

Vimala Thakar: «Mi congratulo con coloro che raccolgono
queste sfide. Perché di una sfida si tratta, e senza precedenti.
Nessuno ha un rimedio o una risposta per essa. In nessuna
religione esistono norme, prescrizioni o criteri per le sfide su
cui stai ponendo domande. Il cristianesimo, l’islam, il bud-
dhismo, il giainismo e l’induismo non hanno risposte, perché
non hanno mai affrontato la questione. La via è stata la se-
gregazione. E oggi esiste la segregazione provocata dal movi-
mento femminista. Per cui, quando mi dici che non sei né
femminista né antifemminista, mi sento molto felice.

«Non tutte le verità sono state verbalizzate. L’ultima parola, nel campo del-
la spiritualità, non è stata ancora pronunciata. La verità è infinita e c’è speran-
za per l’umanità, perché il potenziale umano è inesauribile. La gente troverà
una risposta, un modo per affrontare queste sfide».

Shanti Adams: Ciò che stai dicendo è molto utile, Vimalaji.

Vimala Thakar: «Ho visto i problemi delle donne in Occidente, in Europa,
in America e in Australia. Le ho incontrate, ma non capiscono la dura realtà
biologica, i ruoli che hanno dovuto svolgere, le cicatrici, i graffi e i ricordi che
sono rimasti e che inibiscono la psicologia. Devono esserne consapevoli, rico-
noscerli e andare al di là di essi».

« IN OCCIDENTE, ANCHE 
SE QUESTA CONCEZIONE 
STA MUTANDO, 
LE DONNE SONO ANCORA,
FONDAMENTALMENTE, 
IL SESSO DEBOLE. 
È SEMPRE PRESENTE 
LA PAURA DELLO
SFRUTTAMENTO E DI COSE
DEL GENERE. MI CHIEDO 
SE L’INCAPACITÀ DI AVERE
FIDUCIA, NEL SENSO 
PIÙ VASTO DELLA PAROLA,
VENGA DA CIÒ. 
PER FIDUCIA INTENDO QUI
UNA FIDUCIA
FONDAMENTALE NELLA
VITA, LA CAPACITÀ DI
LASCIARSI ANDARE
DAVVERO PER RIUSCIRE 
A VEDERE CHIARAMENTE 
LE COSE PER CIÒ CHE 
SONO, SENZA DIFENDERSI
ISTINTIVAMENTE »
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Shanti Adams: Sì, questa sembra la risposta: diven-
tarne consapevoli; il riconoscimento deve precedere
la trascendenza. Penso che sia per questo che stiamo
tentando di portare alla luce tale argomento. Infatti,
stiamo cominciando a renderci conto che esistono dei
limiti che sembrano profondissimi, quasi istintivi.
Vanno penetrati per permetterci di andare oltre.

Vimala Thakar: «La percezione della schiavitù è l’inizio
della libertà».

Shanti Adams: Sono entusiasta del nostro incontro,
Vimalaji, perché mi sembra che al mondo esistano
pochissime donne come te che insegnano la libera-
zione autentica. Non ne ho incontrate molte. Ho in-
contrato più uomini, come Krishnamurti e Sri
Nisargadatta Maharaj. Sembra che la maggior parte
delle figure femminili emergenti nel campo della spi-
ritualità siano del tipo della «Madre divina», il che è
qualcosa di molto diverso. In un certo senso, sembra
che esse insegnino l’amore incondizionato attraverso
l’espressione di ciò che sono, ma apparentemente
manca un vero insegnamento della liberazione.
Quindi, è molto stimolante per me incontrare una
donna come te, che ha davvero trasceso il condizio-
namento di cui stiamo parlando. Mi sembra qualcosa
di straordinario.

Vimala Thakar: «Mia cara, ti sembra straordinario perché in India, per
esempio, l’induismo afferma che le donne non possono mai raggiungere la libe-
razione in un corpo femminile. Se si comporta bene, se segue il bhakti yoga,
potrebbe rinascere in un corpo maschile e quindi raggiungere la liberazione.
Nemmeno i buddhisti e i giainisti accettano che una donna possa mai emanci-
parsi in un corpo femminile, e altrettanto fanno i cattolici. Quindi, tutt’al più
una donna diventa una figura materna, come Anandamayi Ma o altre figure
del genere. E Anandamayi Ma insegna in quanto “Madre”, non in quanto
persona emancipata.

«Posso dirti una cosa? Nel 1968 mi trovavo a Los Angeles, ospite della
Ramakrishna Mission. Mi fu chiesto di tenere una conferenza per i membri
dell’ashram, ma dissero: “Non puoi parlare nella cappella, perché sei una don-
na. Solo i sannyasin (monaci) possono parlarvi, e una donna non può essere

« CHE UNA DONNA SIA
TOTALMENTE E

INCONDIZIONATAMENTE
EMANCIPATA È QUALCOSA

DI INACCETTABILE, ALMENO
PER LA COSCIENZA

INDIANA, E FORSE ANCHE
PER QUELLA NON INDIANA.
QUESTA DIFFERENZA DEVE

SPARIRE.
ESISTONO DIFFERENZE 

CHE HANNO A CHE FARE
CON IL CORPO; CI SONO DEI

LIMITI DIVERSI. 
MA QUESTO NON VUOL DIRE

CHE LA DONNA NON ABBIA
DIRITTO

ALL’ILLUMINAZIONE.
QUESTA SFIDA VA

RACCOLTA. MA NON IN
MODO AGGRESSIVO: 

NON DEVI LOTTARE PER
ESSA, BENSÌ LAVORARE »
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sannyasin”. Lo swamiji del luogo era Swami Prabhavananda, uno swami mol-
to autorevole. Aveva scritto libri con Christopher Isherwood sulla Bhagavad
Gita, oltre a dei commenti sulla Gita. Conosceva J. Krishnamurti, e così via.
Era una persona molto colta. Gli dissi: “Swamiji, scusami. Potresti rimuovere
per favore le fotografie di Sarada Devi, la moglie di Ramakrishna, dalla cappel-
la?”. C’erano due fotografie. Per cui, dissi: “Poiché mi hai detto che non posso
tenere un discorso in questa cappella, non lo terrò. Ma ti dispiacerebbe rimuo-
vere quelle fotografie?”.

«Persino nella Ramakrishna Mission esistono differenze tra i sessi. Chi in-
sorgerà, allora, contro tutto ciò, rivendicando l’umanità, la divinità celate nel
corpo femminile, chiedendo l’uguaglianza anche in questo livello, e non solo in
quello fisico e psicologico?

«Dunque, è qualcosa di straordinario. Ma ringraziamo che sia avvenuto qui».

Shanti Adams: Sì.

Vimala Thakar: «È qualcosa nell’orbita della consapevolezza umana. Che
accada qui o lì è indifferente. Ma può accadere.

«Questa persona è stata ferita in molti modi dalle antiche autorità indù.
Quando volevo studiare i Veda, il Brahma Sutra, a Varanasi, andai a mani giun-
te dalle autorità dei Veda, che mi risposero: “No, una donna non deve studiare i
Veda. Cosa hai a che fare tu con i Veda e il Brahma Sutra?”. Conclusero: “No,
non te li insegneremo”. “Bene”, risposi, “li studierò da sola”.

«Che una donna sia totalmente e incondizionatamente emancipata è qualco-
sa di inaccettabile, almeno per la coscienza indiana, e forse anche per quella
non indiana. Questa differenza deve sparire. Esistono differenze che hanno a
che fare con il corpo; ci sono dei limiti diversi. Ma questo non vuol dire che la
donna non abbia diritto all’illuminazione.

«Sono molto felice che stai parlando di ciò e stai affrontando l’argomento in
questo modo. Questa sfida va raccolta. Ma non in modo aggressivo: non devi
lottare per essa, bensì lavorare».

Shanti Adams: Sì, è qualcosa che sento con molta intensità, perché ho
sperimentato in me stessa il condizionamento di cui stiamo parlando. E
posso vedere che se non riesco a riconoscerlo fino in fondo dentro di
me, non sono in grado di trascenderlo. Quindi, sento che questo è mol-
to importante. 

Ho la sensazione che le donne devono raccogliere individualmente
la sfida di essere donne, con tutti i condizionamenti che ciò comporta e
di cui stavi parlando: biologico, ereditario, psicologico ecc. Penso che
sia questo ciò che intendi quando dici di lavorarci su.
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Vimala Thakar: «Hai discusso di queste cose con il tuo insegnante?»

Shanti Adams: Molto. Egli è incredibilmente attento e appassionata-
mente interessato alla liberazione di ognuno. E all’inizio non immagi-
nava che esistessero differenze tra il condizionamento dell’uomo e del-
la donna. Ma, col tempo, fu il primo a riconoscere nelle sue studentesse
quello che definì l’orgoglio femminile.

Vimala Thakar: «Oh sì, certo!»

Shanti Adams: Quindi, fu il primo che ci spinse davvero a guardare in
noi stesse. La cosa lo interessa molto, e desidera fortemente che le sue
studentesse raccolgano davvero tale sfida. Infatti, qualcuna non è inte-
ressata; c’è ancora molto rifiuto tra alcune studentesse. Altre, invece, ri-
conoscono che c’è qualcosa che dobbiamo affrontare, comprendere e
penetrare per essere libere. Abbiamo capito che, come donne, per poter
davvero vivere ciò che comprendiamo, dobbiamo scendere a patti con
tutto ciò. Egli ci sta incoraggiando tutte, a una a una, ad avere vera-
mente la forza, il coraggio e l’umiltà per riconoscere e affrontare fino in
fondo ciò.

Vimala Thakar: «Molto bello».

Shanti Adams: Prima stavamo parlando delle donne che, apparente-
mente, hanno più difficoltà degli uomini a essere obiettive e imperso-
nali. Quando vengono fatte rilevare delle cose su loro stesse, all’inizio
spesso la prendono sul personale e si difendono, per poi cambiare idea
e accettare ciò che è stato rivelato, cominciando a superarlo o trascen-
derlo. A volte, nelle donne, sembra esserci una risposta istintiva quasi
viscerale di difesa, protezione o sopravvivenza. La ragione per cui sto
dicendo questo è perché so che gli uomini, quantunque abbiano i loro
difetti da affrontare - nella nostra indagine sono emersi tratti maschili
come l’egoismo, l’aggressività e persino la codardia - sembrano davve-
ro in grado di accettare con più facilità l’impersonalità della loro condi-
zione. Non sembrano altrettanto orgogliosi o sulla difensiva riguardo
queste caratteristiche negative. Mi stavo chiedendo se dietro le loro di-
fese, le donne non celassero un’insicurezza esistenziale o una paura
della non-esistenza e del vuoto più profonde che nell’uomo.

Vimala Thakar: «Il nulla, il vuoto, il niente: già la comprensione intellet-
tuale di queste cose spaventa le donne. Le spaventa! Dentro il nostro essere ab-
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biamo paura a causa della vulnerabilità fisica, del ruolo se-
condario avuto nella civiltà. È qualcosa che giace nel sub-
conscio, non nella consapevolezza. A livello subconscio c’è
paura. Se mi trasformo — o mi evolvo — nella non-duali-
tà, nel nulla, che ne sarà della mia esistenza fisica? Sarà
più vulnerabile? Sarò capace di difendermi in caso di diffi-
coltà, di attacchi contro di me? Questa è una paura fonda-
mentale tra le donne.

«Per questo, è molto raro che le donne comincino a me-
ditare. Si danno alla devozione, al bhakti yoga, al servizio,
al seva yoga o al karma yoga. Ma non alla meditazione, al
dhyana, al samadhi. Consciamente, intellettualmente,
comprendono ogni cosa, perché riguardo l’intelligenza del
cervello non c’è distinzione tra maschile e femminile. Ma
psicologicamente, al centro dell’essere c’è questa paura. Ed
essa va eliminata. La donna deve comprendere che il nulla,
il vuoto della consapevolezza in samadhi o in meditazione,
genera un tipo diverso di energia e consapevolezza, più
protettivo dell’autodifesa. Quando la donna lo capisce, se
ne rende conto, tale paura scomparirà. Altrimenti, per lei è
molto naturale provare paura anche solo all’idea del vuo-
to».

Shanti Adams: È incredibile, Vimalaji. Tutto ciò che
dici concorda perfettamente con la nostra esperienza.
Le aree in cui le donne eccellono sono esattamente
quelle che hai descritto: quando si tratta di assistere
gli altri, sono molto forti, danno ogni cosa per essere
di aiuto e supporto. Fisicamente ed emotivamente, danno tutto; rinun-
ciano a ogni cosa e lavorano duramente, con grande altruismo.
Dunque, è molto interessante ciò che dici, ovvero che le donne sono na-
turalmente portate alla devozione e all’assistenza, perché è esattamente
quello che sta succedendo nella nostra comunità. Ma d’altra parte, co-
me stavamo dicendo, molte donne sono restie a impegnarsi davvero
nella meditazione, a lasciarsi andare nel nulla.

Vimala Thakar: «C’è una resistenza inconscia».

Shanti Adams: Sì, esattamente.

Vimala Thakar: «A livello conscio, non c’è alcuna resistenza. Le donne dico-
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« DENTRO IL NOSTRO
ESSERE ABBIAMO PAURA 
A CAUSA DELLA
VULNERABILITÀ FISICA, DEL
RUOLO SECONDARIO AVUTO
NELLA CIVILTÀ’. 
È QUALCOSA CHE GIACE 
NEL SUBCONSCIO, NON
NELLA CONSAPEVOLEZZA. 
A LIVELLO SUBCONSCIO 
C’È PAURA. 
SE MI TRASFORMO, O MI
EVOLVO, NELLA 
NON-DUALITÀ, NEL NULLA,
CHE NE SARÀ DELLA MIA
ESISTENZA FISICA? 
SARA’ PIÙ VULNERABILE? 
SARO’ CAPACE DI
DIFENDERMI IN CASO
ATTACCHI CONTRO 
DI ME? QUESTA È UNA
PAURA FONDAMENTALE
TRA LE DONNE »
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no: “No, non facciamo resistenza”, e sono oneste.
Tuttavia, a un livello più profondo del loro essere, è pre-
sente una resistenza non verbalizzata».

Shanti Adams: Esatto. È proprio quello che sta suc-
cedendo.

Vimala Thakar: «Bisogna rendersi conto di questo; è un
fatto che va riconosciuto. Forse, se le donne riconoscessero
la resistenza a livello inconscio, questa potrebbe scompari-
re, dissolversi».

Shanti Adams: Sì, sembra l’unica possibilità. E pen-
so che alcune di noi stiano appena iniziando a rico-
noscerlo. Per quanto mi riguarda, so che è così, per-
ché il mio maestro me lo mostra da molti anni, ma io
dicevo di no. Consciamente accettavo l’idea di non
essere nessuno, assieme alla libertà che ciò implica; la
cosa mi entusiasmava, ma adesso sto cominciando a
vedere che inconsciamente c’è una resistenza che va
affrontata fino in fondo per essere autenticamente li-
bera.

Vimala Thakar: «Permettere alla divinità o alla verità
assoluta di usare il tuo corpo, il tuo cervello, la tua mente
per assistere l’umanità è una cosa. “Voglio servire gli altri
e ricavare piacere da questo servizio. Sto prestando servi-
zio in questo e in quel modo, per la causa o l’individuo”.
C’è un piacere in questo, ma liberarsi di tale piacere e la-
sciare che la verità modelli la tua vita, la plasmi, dandole
una direzione e usandola per il fine cosmico, richiede un
coraggio immenso. E pochissimi sono disposti a lasciare

l’ultimo, nobile piacere per questo.
«Servire gli altri è un piacere nobile. Stai offrendo servizio, stai donando la

tua vita e qui c’è qualcuno che dice: “No. Non così, non l’assistenza consape-
vole, non l’‘io’ che compie il servizio. No, non l’‘io’ che si offre. Stai di nuovo
creando un contesto diverso per la sopravvivenza dei limiti. Lascia che tutto
ciò finisca”. Allora arriva la resistenza, affiorano le inibizioni. Le donne co-
minciano a soffrire. Non gli piace se gli mostri questa cosa, nemmeno a livello
conscio. L’ascoltano, ma non lo ricevono. Essa non penetra a causa della resi-
stenza inconscia».

« SERVIRE GLI ALTRI È UN
PIACERE NOBILE. 

STAI OFFRENDO SERVIZIO,
STAI DONANDO LA TUA VITA

E QUI C’È QUALCUNO CHE
DICE: “NO. NON COSÌ, NON

L’ASSISTENZA
CONSAPEVOLE, NON L’‘IO’
CHE COMPIE IL SERVIZIO.

NO, NON L’‘IO’ CHE SI
OFFRE. STAI DI NUOVO

CREANDO UN CONTESTO
DIVERSO PER LA

SOPRAVVIVENZA DEI LIMITI.
LASCIA CHE TUTTO CIÒ

FINISCA”. ALLORA ARRIVA
LA RESISTENZA, AFFIORANO

LE INIBIZIONI. LE DONNE
COMINCIANO A SOFFRIRE.

NON GLI PIACE SE GLI
MOSTRI QUESTA COSA,

NEMMENO A LIVELLO
CONSCIO. L’ASCOLTANO, MA

NON LO RICEVONO. ESSA
NON PENETRA A CAUSA

DELLA RESISTENZA
INCONSCIA »

29 DH DIALOGO (66-97).qxp  20/06/2008  10.30  Pagina 78



■ L A V I A D E L D I A L O G O ■

79

Shanti Adams: Sì, è assolutamente vero.

Vimala Thakar: «Oh, sì. È una cosa che si può vedere nelle persone che ti
circondano. Il vuoto, il nulla, come hai detto giustamente, fa paura alle donne.
“Io” che faccio il servizio, “io” che dono, “io” che lavoro: questo è OK. Sì, qui
stiamo toccando il cuore del problema, stiamo colpendo nel segno. Una tale
spietata percezione della verità, un’analisi altrettanto inesorabile del mondo
soggettivo, è difficilissima da trovare. La gente la trova insopportabile. Per al-
cuni, è intollerabile persino la verbalizzazione».

Shanti Adams: Sì, certamente.

Vimala Thakar: «Bisogna procedere con molta lentezza. Il fatto che durante
il nostro primo incontro siamo riusciti a farlo insieme, è un avvenimento ecce-
zionale. Mi devo congratulare con il tuo insegnante».

Shanti Adams: Grazie.

Vimala Thakar: «Grazie a te, per aver posto queste domande. Sei la prima
persona, da dieci anni in qua, ad aver fatto queste domande. A parte gli india-
ni, qui viene a trovarmi gente di almeno venti Paesi. Arrivano donne da molte
nazioni diverse; discutiamo insieme i problemi della donna nella moderna cul-
tura occidentale, ma nessuna ha mai sollevato le domande che hai fatto tu que-
sta mattina. Esse vengono da un livello molto profondo. Ne sono felice».

Shanti Adams: Grazie. È stato straordinario avere l’opportunità di
esplorare tutto ciò insieme.

Vimala Thakar: «Di condividere, per tutte e due. La vita trova appagamento
nella condivisione. Non solo da cibo, vestiti e denaro: quando condividi la tua
carne e il tuo sangue, l’appagamento è raro. Sono necessarie due persone per
un dialogo, una conversazione; una persona da sola non può farlo».

■ ■
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I l GPIW, che nasce ufficialmente a Ginevra nel 2002, è stato fondato
da un gruppo di donne leader spirituali e religiose allo scopo di rea-
lizzare un programma unitario attraverso cui le donne possano colti-

vare e sviluppare valori universali a livello globale, primo tra tutti la
costruzione della pace. 

Il GPIW si presenta oggi come un network internazionale di donne
leader delle diverse tradizioni religiose che si incontrano per promuo-
vere e stimolare la conciliazione nelle areee di conflitto e di post-con-
flitto nel mondo, soprattutto attraverso la partnership con donne impe-
gnate a diversi livelli in attività spirituali, economiche ed educative.
Dal 2002 a tutt’oggi il GPIW ha organizzato ben dieci convegni interna-
zionali, dal Brasile, a Beirut, dal Kenya a Taiwan, con una particolare
attenzione anche alla formazione educativa di giovani leader di pace. 

Il GPIW è stato dunque fondato sulla base della convinzione che og-
gi le donne possono dare un contributo fondamentale nel trovare alter-
native alla violenza nel mondo e nel costruire, attraverso una compren-
sione interreligiosa, una comunità mondiale, dove i valori della cura e
della compassione per l’altro/l’altra siano al primo posto.

2 31

LE DONNE 
E LA COSTRUZIONE 
DELLA PACE

PER ULTERIORI
INFORMAZIONI

RELATIVE AL GPIW
si può visitare il sito

www.gpiw.com. 
Per informazioni
circa il nascente
GPIW in Italia, si

può contattare la
Rev. Doju D.Freire,
Dojo Zen Sanrin di

Fossano,
coordinatrice del

GPIW in Italia
(dinajara@sanrin.it).
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1. Il loto, logo del
convegno di Jaipur.
2. Da sinistra: una
parte del gruppo
italiano presente 
al convegno: Luigina
De Biasi, Carla
Gianotti, Rosanna
Degiovanni, Adriana
Miraglio, Rev. Doju
D. Freire,
responsabile del
nascente GPIW
Italia; Geshe
Thupten Tenpa.
3. Da sinistra: 
Rev. Joan Brown
Campbell (USA);
Deena Merriam,
fondatrice del GPIW
(USA); Maryam
Zarif,Women Forum
delle Nazioni Unite,
(Iran).
4. Un momento 
del convegno sotto
la tenda centrale.
5. Da sinistra:
Sheikha Celmanur
Sargut; H.H Dadi
Janki, Sister Jayanti,
Ven. Bhikkhuni
Dhammananda;
Rabbi Naamah
Kelman.

DAL CONVEGNO Fare Spazio al Femminile a Beneficio della Comunità Mondiale
promosso dal Global Peace Initiative of Women, Jaipur, India [6-11 marzo 2008]

LE PARTECIPANTI AL CONVEGNO
Anche se non sono mancati gli uomini, la stragrande maggioranza dei

convenuti al summit erano donne. Tra le circa 450 partecipanti, apparte-
nenti a più di quaranta nazionalità diverse, c’erano figure religiose di pri-
mo piano del mondo indiano, come la Ven. Sri Mata Amritanandamayi
Devi, Amma o Madre come è ormai conosciuta, la maestra spirituale che,
a partire dal 1981, ha diffuso il suo insegnamento in tutto il mondo, crean-
do nel contempo un’accurata organizzazione internazionale impegnata in
progetti umanitari, educativi e sanitari per donne e bambini nelle zone
più povere dell’India. O come la Ven. Dadi Janki, altra nota maestra spi-
rituale, co-fondatrice della Brahma Kumaris World Spiritual University
(BKWSU), un’istituzione di pace e di armonia universale, basata su un
programma volto a integrare le qualità femminili e maschili, un’istituzio-
ne che, nata in India nel 1950, presenta oggi centri affiliati in quasi cento
nazioni del mondo. 

C’erano maestre buddhiste, come la Ven. Jetsunma Tenzin Phalmo,
guida del monastero femminile di Dongyi Getsal Ling in Himachal
Pradesh, una delle maestre buddhiste forse più amate del mondo contem-

4 5
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poraneo, conosciuta un po’ in ogni dove per la sua esperienza di pratica
solitaria di 12 anni in una remota grotta dell’Himalaya; o come la Ven.
Mae Chee Sansanee, monaca buddhista fondatrice del Sathira
Dhammasathan Center di Bangkok, impegnata in diversi progetti relativi
all’educazione e alla pace a livello internazionale; o come la Ven. Daw
Succinti e la Ven. Uttamani, monache della tradizione buddhista birma-
na (si veda l’intervista in questo stesso numero).

C’erano Maestri spirituali come Bob Maat che, già collaboratore del
Ven. Maha Ghosananda, opera da molti anni in Cambogia in progetti di
pace. C’era la Ven. Bhikkhuni Dhammananda, la prima monaca thailan-
dese nella tradizione del buddhismo Theravada, maestra di Dharma e
studiosa, autrice di più di 60 pubblicazioni relative a temi buddhisti. La

Ven. Bhikkhuni Dhamma-
nanda opera attivamente nel
suo Paese a favore del ricono-
scimento ufficiale dell’ordi-
nazione delle bhikkhuni, o
monache pienamente ordina-
te. La sua ordinazione ha su-
scitato un’ampia controver-
sia, non ancora conclusasi, al-
l’interno della comunità mo-
nastica maschile, dal momen-

to che quest’ultima non riconosce ancora le bhikkhuni thailandesi come
facenti parte del sangha monastico buddhista. «Dal punto di vista della
religione ufficiale, noi monache thailandesi, viviamo in una sorta di lim-
bo» ha riferito al Convegno. 

E poi c’erano cantanti come Yanjin Lamu, la giovane tibetana, il cui
nome significa Angelo della Musica, le cui armonie portano gioia spiri-
tuale a quanti la ascoltano, come di lei ormai si dice; o come Sruti, vera
maestra nella scienza del suono, la quale rifacendosi all’antica tradizione
indiana a partire dai sacri testi dei Veda, esplora il suono quale pratica
spirituale; o ancora come Samani Punya Pragya, la monaca jainista che
opera in Rajasthan, nota per le qualità del suo canto melodioso. 

C’erano autrici celebri come la dott.ssa Jean Shinoda Bolen, psicoana-
lista che ha firmato best-seller tradotti in innumerevoli lingue, alcuni dei
quali anche in italiano, come Le dee dentro la Donna e Gli dei dentro gli uomi-
ni. E poi c’erano poetesse, come l’indiana Rashmi Anand, autrice di una
bellissima raccolta quadripartita di poesie intitolata Woman of the
Elements, che segna la sua rinascita come donna dopo un passato di dure
violenze subìte. E poi ancora la Ven. Anadmurti Gurumaa e la Rev. Joan

[1] Per maggiori
informazioni relative
ai partecipanti e al
convegno si
rimanda al sito
www.gpiw.org sotto
la voce Jaipur
Summit.

«L’essenza della maternità non
è ristretta alle donne che
hanno partorito. 
Essa è inerente a entrambi,
uomini e donne. È un’attitudine
della mente. La maternità è
amore e l’amore è l’autentico
respiro della vita». 
Sri Mata Amritanandamayi Devi, Ginevra, 2002.
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Brown Campbell, figura di spicco internazionale che ha lavorato con
Nelson Mandela e altre grandi figure di pace del nostro tempo; la Rev.
Suor Joan (Sister Joan), una delle principali voci spirituali degli Stati
Uniti degli ultimi trent’anni, autrice di trenta libri sui temi della giustizia,
della pace e dell’eguaglianza soprattutto per le donne. E poi molte, molte
altre ancora che per motivi di spazio non ci è possibile qui menzionare [1].

I TEMI DEL SUMMIT 
Il convegno del GPIW si è aperto il 6 marzo con un giorno dedica-

to interamente alla preghiera e alla meditazione secondo le diverse
tradizioni religiose presenti. Questo tempo dedicato alla condivisio-
ne spirituale ha particolarmente segnato la dimensione interreligiosa
del convegno stesso. È stato cioè possibile contattare la nostra dimen-
sione spirituale alla luce sia della tradizione religiosa che ognuno di noi
segue e diffonde, sia della tradizione religiosa dell’altro - dei tanti al-
tri/altre presenti - per riceverne ispirazione, guida e saggezza per il
momento successivo dedicato ai diversi workshop. Le sessioni di pre-
ghiera e meditazione secondo le diverse tradizioni sono poi continuate
per tutta la durata del convegno stesso. 

Come ha ricordato Sister Joan Chittister, il summit di Jaipur si è svolto
«non per celebrare il femminile in se stesso, ma per offrire al mondo la ri-
sorsa mancante del nostro tempo, l’energia del femminile». Senza un in-
cremento delle qualità femminili della compassione e del prendersi cura,
dice Sister Joan, tutta la comunità umana è in grave pericolo. «Donne di
ogni parte del mondo sono venute in India, la dimora della Dea, per assu-
mersi le loro responsabilità nel portare i pesi del mondo, e questo avviene
sia nel caso che nessuno abbia ancora avuto la sensibilità di invitarle a

✍

Carla Gianotti, tibetologa e studiosa di buddhismo indo-tibetano, membro
Ordinario dell’Is.I.A.O. (Istituto Italiano per l’Africa e l’Oriente, Roma),
fa parte del CIRSDE (Centro di Ricerche e Studi sulle Donne), dell'Università
di Torino. Ha pubblicato diversi articoli relativi al buddhismo e in volume
ha curato Gtsang Smyon Heruka, La Vita di Milarepa, Utet, 2001, 
rist. Utet Libreria 2004; Cenerentola nel Paese delle Nevi. Fiaba tibetana,
Utet, 2002; Milarepa, Il Grande Sigillo. La conoscenza originaria di
Mahamudra, Mimesis, 2004. Si occupa prevalentemente della dimensione
mistica e della dimensione femminile all’interno del buddhismo 
indo-tibetano, tenendo corsi in istituti di cultura asiatica, centri di Dharma 
e atenei. Sta attualmente lavorando a un saggio sulla divinità femminile
e sull'immagine materna nel buddhismo indo-tibetano.
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partecipare a quest’opera, sia che l’abbia avuta».
Scopo del convegno era quello di fare spazio, di creare uno spazio alle

qualità dell’energia femminile nei suoi diversi aspetti, attraverso la ric-
chezza dei quesiti proposti, quali: 
❖ in che modo il rendere onore alle qualità del divino femminile si tradu-
ce nella vita quotidiana e com’è possibile creare sistemi di vita più equili-
brati tali da influenzare positivamente il modo in cui viviamo il nostro
pianeta;
❖ in che modo i principî del femminile possono creare un nuovo modello
di riferimento morale per i governi delle diverse nazioni e possono creare
al contempo i presupposti per un’«economia di cura»:
❖ in che modo le donne possono guidare un processo di pace per ridefini-

re lo sviluppo basato su mo-
delli sostenibili ed economi-
camente più equi e in che mo-
do possono contribuire al mi-
glioramento dell’educazione;
❖ in che modo le qualità fem-
minili, che appartengono a
tutti, uomini e donne, posso-
no condurre a una maggiore
collaborazione tra uomini e
donne e in che modo possono

creare un equilibrio delle risorse umane nelle nostre società;
❖ in che modo i principî del femminile possono guidare una nuova gene-
razione di costruttori e di costruttrici di pace. 

Le diverse tematiche sono state sviluppate nei diversi workshop e nelle
sezioni in cui questi erano articolati, tra cui: 
Il ruolo del maschile nel fare spazio al femminile.

Qual è il ruolo degli uomini nel sostenere o nutrire i principi del fem-
minile? In India sono molti gli uomini devoti della Devi e molte tradizioni
religiose nel mondo presentano proprie modalità particolari per onorare i
princìpi del femminile. Ciò tuttavia non è si finora tradotto nel garantire
nella vita quotidiana sia uno spazio, sia una voce adeguati alle donne.

Qual è il contributo che gli uomini possono offrire per creare un mag-
gior equilibrio nel mondo assieme alle donne ? 
Il costruire nuove risorse attraverso Ahimsa (non violenza) e Satyagraha (attac-
camento alla verità)

La non violenza (ahimsa) non è uno stato passivo della mente. È la
scelta attiva di attuare un cambiamento positivo attraverso una attitudine
di amore e di rispetto, anziché di rabbia e di odio. Come possono i concet-

«L’amore è una emozione
comune a tutti gli esseri
viventi… 
L’amore che straripa 
da tutti gli argini è vishwa 
matrutvam, maternità
universale».

Da L’infinito potenziale delle donne,
discorso di Amma, Jaipur 2008
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ti dell’etica gandhiana di Ahimsa e Satyagraha diventare risorse attive per
il presente? 
La riconciliazione di genere

La violenza sessuale è diventata una tragica routine della guerra e dei
conflitti e, anche in situazioni di post-conflitto, la violenza contro le donne
diventa parte integrante della vita della comunità. In che modo possono
uomini e donne andare al di là dei modelli di dominio/sottomissione e
incontrarsi nell’Unicità (Oneness)?
L’autorità del femminile nelle religioni del mondo

In tutte le religioni tradizionali le donne monache o le donne che ap-
partengono a un ordine religioso devono confrontarsi e affrontare molti
ostacoli legati alla loro appartenenza di genere, soprattutto per quanto ri-
guarda il loro ruolo di guida all’interno delle varie istituzioni religiose. 

Come è possibile realizzare il cambiamento che valorizzi le risorse del
femminile per il beneficio della comunità sociale tutta?

Come si può vedere da questa pur sommaria descrizione, molti sono
stati i quesiti che il Convegno ha voluto affrontare e molta è stata la ric-
chezza delle risposte date in merito e, come spesso accade in questi casi,
anche delle risposte aperte.

Quello che, a mio avviso, è accaduto di particolarmente interessante è
stato il ponte che si è gettato tra le risorse della spiritualità e della religio-
sità femminile — vissute spesso limitatamente, quando non in aperto
contrasto con le istituzioni religiose tradizionali, di carattere patriarcale e
talvolta apertamente misogine — e la possibilità reale di creare un equili-
brio di genere, basato sui valori spirituali di cura, di amore e di compas-
sione per una cultura di pace nel mondo.

Il convegno di Jaipur ha saputo dunque coniugare tutta l’ambizione
del suo progetto, nell’affrontare temi così difficili e spinosi — temi che so-
no stati a volte tacciati di semplice rivalsa rispetto a un potere femminile
assente — con una atmosfera profondamente spirituale, partecipativa e
interreligiosa.

■ ■
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Le esperienze, le
difficoltà e il cammino
nella pratica di due
donne asiatiche che
hanno scelto di seguire
la via monastica.
Non è stato facile per
loro, ma non hanno
alcun dubbio: questa
era ed è la loro via.

DALLA BIRMANIA 
TESTIMONIANZE
DEL DHAMMA
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N ella letteratura religiosa mondiale l’opera intitolata Therigatha (le
stanze delle Theri), un testo che appartiene al Canone Pali, occu-
pa un posto particolarissimo in quanto dedicato a una esperienza

religiosa femminile e plurale. Se infatti si possono, senza troppa difficol-
tà, rintracciare scritti o narrazioni di esperienze spirituali femminili com-
poste o attribuite a figure singole, è invece raro incontrare un testo che ri-
unisca in un unico corpus l’esperienza spirituale di un folto gruppo di
donne, come accade per le Theri o monache anziane delle Therigatha, le ve-
nerabili maestre che raggiunsero tutte lo stato di arahant (lett. colui che è
degno), la meta più alta secondo il buddhismo antico. 

Così come le Theragatha (le stanze dei Thera), che rappresenta la coniu-
gazione al maschile, il testo delle Therigatha appartiene al genere agiogra-
fico, quella letteratura di devozione, che vanta esempi numerosi — non
solo all’interno delle varie scuole del buddhismo, ma un po’ in tutte le di-
verse tradizioni religiose del mondo — e che nasce con l’intento di ispira-
re quanti percorrono un sentiero spirituale. All’interno di ogni cammino il
fattore dell’ispirazione passa dunque in primo luogo attraverso l’espe-
rienza dell’altro, del maestro e della maestra di Dharma e/o degli amici e
amiche spirituali che con noi condividono il percorso. 

Nel paesi del sud-est asiatico, dove il buddhismo theravada si è radica-
to e si è diffuso sia nella forma monastica, maschile e femminile, sia nella
forma laica, il raggiungimento della condizione di arahant rimane ancora
oggi, così come un tempo e come mostrano le storie edificanti delle
Therigatha e dei Theragatha, il principale obiettivo degli appartenenti al
sangha monastico. 

La ferma e serena fiducia nelle possibilità che tutti, uomini e donne,
possiedono del pieno raggiungimento della condizione di arahant e della
liberazione ultima, nonostante gli ostacoli incontrati derivanti dalle di-
verse discriminazioni di genere, credo sia il senso del messaggio che
emerge anche dal racconto di due religiose birmane, la Ven. Uttamani e
la Ven. Sucinti. Entrambe presenti al Convegno del Global Peace Initiative
of Women svoltosi a Jaipur, India, 6-11 marzo 2008, la Ven. Uttamani e la
Ven. Sucinti hanno accettato con estrema semplicità e generosità di con-
dividere, attraverso l’intervista qui di seguito riprodotta, la loro persona-
le esperienza del Dhamma con l’unico intento di suscitare ispirazione
nella pratica. 

Ringrazio la Ven Uttamani e la Ven Sucinti della loro testimonianza e
di aver voluto condividere un pezzo della loro vita e della loro esperienza
del Dhamma con noi.

87
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■ Ven. Uttamani, quali furono le circostanze che ti portarono a diven-
tare monaca?

Io non avevo alcuna intenzione di diventare monaca prima del 1995-
1996. Ho conseguito la laurea in Chimica nel 1979 e nel 1980 sono en-
trata a fare parte del Dipartimento della Dogana in qualità di
Funzionario doganale, dove sono rimasta per 11 anni. In seguito ho
rassegnato le dimissioni da tale incarico e, assieme a mio marito, sono
andata per un certo periodo prima a Singapore e poi negli Stati Uniti.
Mentre mi trovavo negli Stati Uniti, mio marito morì improvvisamente.
Alla sua morte, pensai di aver perso tutto nella mia vita e mi sentii per-
duta. Mi sentivo così depressa e così sola che non avevo idea di che co-
sa fare nel mio futuro. Poi mi ammalai.

A un certo punto mi resi conto che avevo ancora mio padre e che sa-
rei potuta andare da lui. Nel frattempo avevo subito un’operazione e,
dopo essermi un po’ ripresa, decisi di tornare a casa mia per un perio-
do di vacanza e di riposo. Quando ritornai dalla mia famiglia, tutti fu-
rono contenti di vedermi e si presero cura della mia salute. Mi sottopo-
si poi a un’altra operazione, rimanendo in ospedale per circa una setti-
mana. Cinque giorni dopo essere stata dimessa dall’ospedale, mio pa-
dre morì improvvisamente per un attacco di cuore. In quel periodo io
ero sempre sottoposta a un trattamento medico. Ci fu la cerimonia fu-
nebre per mio padre. Io stavo davvero male. Il trattamento medico du-
rò per circa un anno.

All’inizio del 2002, iniziai a stare un po’ meglio e decisi di andare in
un Centro di Dhamma per meditare. Iniziai a praticare regolarmente
ogni giorno e, a poco a poco, incominciai a sentirmi meglio, sempre
meglio e, a poco a poco, provai sempre più pace dentro di me e nella
mia vita. 

Mi resi allora conto che il tempo mi stava guarendo e che la pratica
della meditazione rendeva la mia mente sempre più tranquilla e in pa-
ce, e anche più forte e più saggia e mi apriva alla conoscenza spirituale.
Allora presi la decisione di diventare una monaca buddhista.

La scelta della serenità
COLLOQUIO tra Carla Gianotti e la VEN. UTTAMANI
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■ Ci sono stati ostacoli particolari che in quanto donna hai dovuto af-
frontare per poter abbracciare la scelta monastica?

Non ho dovuto affrontare alcun particolare ostacolo per diventare mo-
naca buddhista. I miei genitori erano già mancati e delle mie sei sorelle
nessuna si oppose alla mia intenzione. In segno di rispetto, tuttavia, chiesi
il permesso alle mie sorelle più anziane ed esse me lo accordarono.

■ Quale consiglio ti sentiresti di dare a una donna che decidesse di far-
si monaca buddhista?

A una ragazza o una donna che abbia deciso di diventare monaca
buddhista direi questo: abbracciare il sangha monastico è il modo mi-
gliore per uscire dalla sofferenza, specialmente se si è una donna. Noi
donne dobbiamo affrontare molte sofferenze nella vita quotidiana, an-
che se non siamo sposate. Dobbiamo procurarci di che vivere, fare la-
vori domestici, affrontare molti problemi di ordine sociale. Se abbiamo
bambini dobbiamo prenderci cura delle loro vite. Se, invece, ci allonta-
niamo da questi doveri, abbiamo la possibilità di impegnarci con dili-
genza per la nostra vita fino ad ottenere la suprema saggezza.

■ Qual è il metodo migliore per sviluppare la saggezza?
Io ritengo che in ogni tradizione religiosa, in ogni sentiero spirituale,

quella della consapevolezza continua, in ogni momento, sia la pratica
più importante. Praticando la consapevolezza, la concentrazione diven-
ta sempre più profonda. Quando si ottiene la concentrazione, si ottiene
anche la saggezza definitiva. Ne sono sicura. 

Attraverso la pratica della meditazione, noi impariamo a sviluppare
la moralità, la concentrazione e la saggezza. Ma è importante adopera-
re fermamente il nostro sforzo sempre e in modo continuo. In tal modo,
non si incontreranno ostacoli nello sviluppo della saggezza. La saggez-
za conduce al Risveglio in questa vita. Il buddhismo non dipende dalla
speranza, dipende solo da noi stessi. Se non si usa lo sforzo, non si ot-
tiene niente.

La Ven. Uttamani
è nata in Birmania
nel 1955. 
Entra a far parte
dell’ordine
monastico
femminile nel
2002; nel 2003
ottiene il diploma
in studi buddhisti
presso
l’International
Theravada Buddhist
Missionary
University di Yangon.
Attualmente 
la Ven. Uttamani
sta continuando 
gli studi buddhisti
e lavora come
interprete presso 
il Centro di
Meditazione di
Mogok. 
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■ Ven. Sucinti, come fu che decidesti di diventare monaca buddhista?
Sin da quando ero bambina, ho sempre amato ascoltare le storie

buddhiste. Mi piaceva la vita del monastero, la vita semplice del mona-
stero. Mi piacevano le storie degli arahant, delle theri, (monache anzia-
ne), dei thera (monaci anziani). Mi piacevano le storie del Buddha.
Volevo essere come una di loro. Volevo diventare illuminata, volevo
andare al di là del samsara. Iniziai allora a praticare con tutta me stessa
secondo gli insegnamenti di Dhamma che andavo ad ascoltare.

Un giorno ascoltai un insegnamento relativo alla morte. Imparai che
possiamo morire in ogni istante. In ogni momento io posso morire, in ogni
momento io posso morire, questo era l’insegnamento. Allora praticai in
questo modo con molta fermezza per tre anni. Dopo tre anni di questa
intensa pratica, non ebbi più paura di morire. 

So che un giorno morirò, ma so anche che se non raggiungerò l’illu-
minazione, dovrò rinascere in una prossima vita e che poi dovrò mori-
re ancora e ancora. Io non voglio questo. Ed è per questa ragione che
desidero fermare la mia rinascita e la mia morte. Capisci quello che vo-
glio dire? (ride) Questo è il motivo per cui voglio praticare il più possi-
bile.

A quel tempo avevo letto che l’autentica natura delle cose è anicca,
dukkha, anatta [1]. Allora iniziai a praticare in modo continuo anicca, duk-
kha, anatta. «In modo continuo» significa ogni volta che me ne ricorda-
vo. Dopo tre, quattro anni ero diventata consapevole della natura delle
cose: anicca, dukkha, anatta.

La Ven. Sucinti, nata nel 1960, è stata ordinata monaca nella regione
di Yangon nel 1985. Ha completato tutti gli esami relativi all’insegnamento
buddhista tenuti dal Sangha Sasana Council del Governo del Myanmar. Ha
ottenuto la laurea in Studi Pali e Buddhisti dell’Università di Kelaniya, Sri Lanka.
La Ven. Sucinti guida un piccolo monastero femminile vicino a Yangon,
impartendo insegnamenti a devoti laici e sostenendo giovani donne in difficoltà.

Praticare con perseveranza
COLLOQUIO tra Carla Gianotti e la VEN. SUCINTI
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Poi feci un ritiro di dieci giorni e praticai molto intensamente, perché
volevo diventare sotapanna [2]. Nel corso di questo ritiro mi resi conto
che il mio corpo è nama-rupa [3]. Prima del ritiro non l’avevo compreso,
cioè sapevo di avere un corpo, delle braccia e delle gambe, ecc., ma non
conoscevo l’autentica natura del mio corpo come nama- rupa. 

Praticando in questo modo, compresi allora l’impermanenza e l’im-
permanenza del mio corpo. Mi resi conto che ci sono molte vite, che ve-
nivo da molte vite passate e che, se non otterrò l’illuminazione, conti-
nuerò a errare e a errare nel ciclo del samsara per molte e molte vite an-
cora. Io desideravo diventare arahant, desidero diventare arahant. A
quel tempo ero una ragazza laica e lavoravo. Volevo praticare ferma-
mente e con continuità l’insegnamento del Buddha. È per questo moti-
vo che presi la decisione di rinunciare alla vita mondana e diventare
monaca.

■ Quale consiglio vorresti dare a una giovane monaca che ha intrapre-
so il cammino buddhista?

Prima di entrare nell’ordine monastico immaginiamo che la vita da
monaca sia una vita di pace, molto di pace, una vita facile e calma.
Pensiamo che ogni monaca sia molto molto calma, perché pratica gli
insegnamenti del Buddha. Ma quando abbracciamo la vita monastica
incominciamo a vivere insieme e allora scopriamo che tutte le monache
sono esseri ordinari. «Esseri ordinari» significa «esseri non illuminati».
Questo è il motivo per cui ogni monaca prova rabbia, oppure invidia,
oppure altre emozioni negative. Allora le giovani monache possono
pensare in questo modo: «Ah, queste monache non sono in pace con se
stesse…» ed esse si sentono sconvolte rispetto alla scelta fatta. 

Il consiglio che desidero dare a queste giovani monache è questo: non
pensate così. Ogni persona ha emozioni negative, ma noi possiamo an-
dare al di là delle emozioni negative, così da non crearne altre. È così.

■ Quale consiglio ti senti di offrire a una donna laica che segue il

[1] “Impermanenza”,
“ sofferenza”,
“mancanza di sé
[individuale]”. Essi
rappresentano,
secondo la dottrina
buddhista, le tre
caratteristiche di
ogni fenomeno
esistente.

[2] Lett. “colui che è
entrato nella
corrente”. Indica il
primo livello di
realizzazione
secondo il
buddhismo antico.

[3] Lett. “nome e
forma”.
L’espressione indica
l’ambito materiale e
l’ambito psichico
dell’esistenza,
ovvero l’insieme dei
cinque aggregati.
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Sentiero del Buddha al fine di aiutarla nel suo percorso?
Io penso che essa debba sviluppare la sua conoscenza degli insegna-

menti buddhisti, quello che il Buddha ci ha insegnato con amore e
compassione. Il Buddha ci ha insegnato molti metodi, molte pratiche
per sviluppare la saggezza. Se tu conosci gli insegnamenti, allora prati-
chi. Se tu non li conosci, come puoi praticarli? Questo è il motivo per
cui c’è bisogno della conoscenza, della conoscenza degli insegnamenti
del Buddha, c’è bisogno prima di tutto di studiare gli insegnamenti.

■ Hai mai sentito nei tuoi confronti una particolare discriminazione di
genere in quanto appartenente al sangha femminile e non al sangha
maschile e come ti sei comportata a questo riguardo?

Quello che gli altri pensano appartiene a loro. Io pratico la pazienza,
io li perdono se non capiscono. Io da parte mia, mi dedico alla mia prati-
ca quotidiana. La mia pratica quotidiana è più importante della discri-
minazione degli altri. Se io pratico bene, ottengo un buon risultato, in
accordo con le mie azioni. La mia dignità deriva dal mio valore, è il mio
valore. La mia dignità deriva dalla mia etica. Questo è il mio valore.

Se io pratico ogni giorno, ogni momento, l’insegnamento del
Buddha, la mia dignità è superiore a quella di un monaco. «Monaco» è
solo un nome. La cosa più importante è la nostra pratica, sono le nostre
azioni.

I monaci possono compiere azioni positive oppure negative. Se io
sono una monaca e compio azioni positive, sono migliore di un mona-
co. Ma la gente fuori [dall’ordine] pensa che i monaci siano superiori a
me in quanto monaca. I monaci pensano di essere liberi. 

Io non mi preoccupo di questo. Io pratico per accrescere il mio valo-
re, la mia dignità. Capisci quello che voglio dire? 

Ogni giorno esamino me stessa attraverso la meditazione. Ogni gior-
no mi esercito, ogni giorno pratico per potermi liberarmi in fretta delle
emozioni negative, come ad esempio la rabbia. Pratico per vincere la
rabbia, la gelosia, pratico continuamente. Questo è il motivo per cui ho
fiducia in me stessa. Io ho fiducia in me stessa (ride).

Non penso mai che un monaco sia superiore a me. Se i monaci pen-
sano in questo modo, ecco questo è solamente un concetto che deriva
dalle loro opinioni. Da parte mia, posso diventare un arahant. Io sono
una donna, io posso diventare un arahant. È per questo motivo che pra-
tico. Gli uomini non possono disturbare me o la mia pratica, non posso-
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no fermare la mia pratica. Io pratico continuamente, in ogni momento
secondo l’insegnamento del Buddha. 

Se si pratica, si imparano a capire le cose. È dalla pratica che viene la
comprensione delle cose. La mia comprensione cambia continuamente
attraverso la pratica. Quando ero giovane la mia comprensione era di-
versa da quella di oggi. Ad esempio, quando ero giovane mi è stata in-
segnata l’impermanenza (anicca) dei fenomeni, il cambiamento conti-
nuo dei fenomeni. Ma io non capivo. 

Vedi questa tazza? Che cosa cambia? Io vedevo una tazza sempre
uguale a se stessa. Ieri c’era la tazza, oggi c’è la stessa tazza. Che cosa è
cambiato? Non capivo. Ora invece comprendo l’impermanenza.
Questo viene dalla meditazione, dalla pratica. 

Oggi comprendo che ogni cosa è la stessa. Oggi posso accettare ogni
situazione, posso accettare me stessa. Se non ci riesco, posso essere pa-
ziente. Oggi comprendo un po’ di più di prima. Comprendo che ogni
persona è proprio uguale, che ogni persona ha le stesse qualità mentali.
Non c’è uomo, non c’è donna, non c’è inglese, birmano,
americano…Non c’è differenza tra le persone. Ognuno ha le stesse qua-
lità mentali.

Jaipur, India, 11 marzo 2008. 

❖  ❖  ❖

Dalle notizie ricevute a tutt’oggi (maggio 2008), la Ven. Uttamani e la Ven.
Sucinti e i loro monasteri sono stati risparmiati dal tragico tifone che ha colpito la
Birmania. Esse si stanno prodigando nel loro Paese a beneficio degli esseri sen-
zienti secondo l’insegnamento del Buddha.

■ ■
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I tre i giorni dell’intensissimo convegno veneziano: Mysticism.
Fullness of Life, sono stati senza dubbio alcuno un omaggio del e
dal mondo a Raimon Panikkar, all’avvicinarsi anche del suo 90

compleanno.
Non è mia intenzione, né è possibile, riassumere qui l’esperienza,

portata a dialogo con il pensiero di Panikkar, da pensatori di tutto il
mondo, esperienza che è solo data ad ognuno vivere e che “pochi” ,
uno dei quali è Panikkar, sono capaci di farci vedere “integrale” perché
totalmente in loro incarnata.

E’ di questa “incarnazione” che vorrei tentare di dire, pur e già sa-
pendo che comunque è indicibile.

Conosco e frequento Raimon Panikkar e il suo pensiero da diversi an-
ni, un incontro che non è certamente arrivato a caso sulla via della mia
personale ricerca, un tendere a quel “conosci te stesso”che da sempre è in
me e che questo Convegno ha aiutato ancor più ad illuminare di Senso.

Nella mia vita molti sono stati i “maestri” incontrati e sempre ho tenu-
to ben allenata in me la consapevolezza di doverli sempre abbandonare,
“tradimenti tutti in fedeltà”. Ma il “è bene che io vada”, che forte ho sentito
nei silenzi di Panikkar in questo Convegno, ha malinconicamente rinfor-
zato in me il suo lascito e il suo insegnamento: ora tocca a te, diceva, a te
la responsabilità, la tua, in armonia con il mondo e il divino.
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L’ETERNITÀ 
NON È UN
TEMPO 
MOLTO LUNGO
di Patrizia Gioia

RIFLESSIONI DAL CONVEGNO Mysticism Fullness of life
Venezia, maggio 2008,  in onore dei novanta anni di Raimon Panikkar.

Raimon Panikkar
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Ho guardato in questi giorni questo piccolo grande uomo sempre a
distanza, ravvicinata,  ma a distanza. Non mi sono sentita, come quasi
tutti hanno fatto, di fotografarlo, di riprenderlo con videocamere e tele-
fonini, di avvicinarsi per autografi, di toccarlo o abbracciarlo. Nessun
giudizio, sia ben chiaro, solo per me era altro. Per me non era già più
“lì”, ma “dappertutto”. (Non a caso, forse, la sua “lectio divina” sareb-
be stata poco dopo l’Ascensione al cielo.)

Sentivo in me un dovere amorevole di profondo rispetto, una grati-
tudine che chiedeva reverenziale distanza.

La Bellezza, si sa, è sempre anche l’inizio del terribile. E siamo tanto
umani, ci offenderemo sempre finchè ci difenderemo.

La sua figura era già una magnifica statua lignea, (si è in me signifi-
cata l’immagine della statua di legno del monaco che Hesse racconta
in Narciso e Boccadoro), di un colore intenso e ambrato,  ne sento anco-
ra l’odore di sandalo; le sue mani con le dita lunghe e per sempre ardi-
te, i suoi piedi scalzi ed esperti di lunghi pellegrinaggi, i capelli un po-
co più lunghi e candidi, gli occhi presenti e lontani, profondi e dolcissi-
mi, il sorriso, enigmatico, coinvolgente come solo un bambino e un vec-
chio hanno, eredità e promessa.

Un capolavoro. Lui lo scultore, in armonia con la Vita.
Capolavoro che ognuno di noi potrebbe e dovrebbe tentare.
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Raimon, Ramon o Raimundo Panikkar, come è stato chiamato secondo la versione catalana,
castigliana o italianizzata del suo nome di battesimo, uomo mistico e contemplativo è uno dei
principali interpreti del dialogo tra le culture e le religioni dei nostri secoli a cavallo del secondo
millennio. Nato a Barcellona il 3 novembre 1918 da padre indiano e da  madre catalana dopo
studi filosofici e scientifici, nel 1946 è stato ordinato sacerdote cattolico e nel 1954 si è recato 
in India  per lavorare come ricercatore nelle università di Mysore e Varanasi. Tra il 1960 
e il 1963 ha vissuto a Roma, ha conseguito il dottorato in teologia e ha insegnato Filosofia della
Religione presso l’università La Sapienza. Tornato in India nel 1966 e chiamato ad Harvard 
in qualità di Visiting Professor, ha alternato per tutto il periodo dal 1966 al 1987 la sua docenza
negli USA con la sua ricerca in India. Dal 1972 è stato professore di Religious Studies
all’Università di California (S. Barbara) di cui è divenuto emerito dal 1987. Dal 1982 vive sulle
montagne della Catalogna (Tavertet), dove continua la sua esperienza contemplativa e l’attività
culturale. Qui ha fondato e presiede un centro di studi interculturale chiamato Vivarium.
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L’ETERNITÀ
non è un tempo molto lungo 
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“Dal silenzio ...non conosciamo la Verità, ma possiamo praticare la sincerità.
Senza paura essere noi stessi. Ascoltarsi. Essere degni di noi.
No Unità, ma Armonia, che non è razionalizzabile.
L’Amore è ricomposizione armonica.
Dio vuole, ama, crea la diversità.
La capacità di perdonare è indipendente dalla tua volontà. “
La parola Dignità è emersa molte volte dal silenzio di Raimon, un

invito, un’indicazione al ritrovamento del nostro esseri umani.
L’ascolto, io devo essere degna per darti casa.
“La religione non è un’organizzazione, ma un organismo” ed il suo invito

è a ritrovare lo Spirito della Religione,che è anche il nostro profondo sen-
tire che danza nell’armonia “cosmoteandrica” “dove cosmo umano e divi-
no sono inseparabili. Questa crisi, come ogni crisi, sia l’annuncio di una nuo-
va nascita. La critica è necessaria, tutte le religioni hanno necessità di una loro
conversione interna, con dolore, con amore, con fecondità. La religione libera è
tendere a, non è dottrina e dogma”.

Raimon è quotidianamente aiutato nella sua camminata, aiutato nel
sedersi e nell’alzarsi, quell’affidarsi che tocca ogni giorno a noi tutti e
non solo nella vecchiaia.

Ma alla fine della giornata, dopo il concerto per pianoforte, incantati
tutti nell’incanto della Chiesa dei Frari, davanti alla maestosità della
pittura di Tiziano, Raimon si è alzato velocemente ed improvvisamente
da solo, per andare verso l’ammaliante maturo sorriso della pianista,
arrivata solo per lui da San Francisco, con quell’energia che solo la
Musica sa dare a chi già coopera alla Sua armonia.

A chi, come lui, E’casa.
Un saggio triste, è un triste saggio, dice sempre Panikkar, per rammen-

tarci quanto la vita “mistica e fullness” sia piena anche di gioia.
Prima di partire per la Catalogna, Raimon ha chiesto un bicchiere di

vino, per non essere troppo triste di lasciarci.
E questo, se mai ce ne fosse stato ancora bisogno, ha confermato il

suo pensiero e il mio e quanto umano e di-vino siano inseparabili.
Grazie, Raimon, alzo questo calice con te! La speranza è nell’invisibile.

Patrizia Gioia,
nata 1950, ha
operato come
creative designer,
artista e poeta in
Europa e negli Stati
Uniti. Nel 2000 
ha aperto a Milano
SpazioStudio
(www.spaziostudio.
net  e-mail
info@spaziostudio.
net), luogo di
incontro e di
confronto, dove
organizza mostre 
e giornate di studio
nell’ambito di una
cultura che sia
possibilità 
di esperienza in
senso trasformativo.
Collabora
all’organizzazione
di festival 
e stagioni poetiche 
e alla redazione 
di riviste e case
editrici. Ogni anno
dedica a Hermann
Hesse, una
manifestazione
artistica ed un
Convegno:
Diventare il presente;
quella del 2008,
sarà la sua quarta
edizione.

✍

29 DH DIALOGO (66-97).qxp  20/06/2008  10.30  Pagina 96



97

2999 Tutti i Vesak d’Italia
Una tradizione che si sta consolidando da anni
vede i centri buddhisti italiani celebrare 
la festa del Vesak per tutto il mese di maggio

101 Valori condivisi nell’Europa che cambia
Rappresentanti di undici religioni 
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102 La via di mezzo per un Tibet libero
A pochi mesi dall’inizio dei Giochi Olimpici 
a Pechino ritorna l’attenzione sul Tetto del mondo
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Sfogliando i programmi dei centri siamo
stati colpiti quest’anno dall’attenzione

che c’è stata per la festa del Vesak, non solo
per la partecipazione al Vesak nazionale or-
ganizzato dall’Unione Buddhista a Verona il
25 maggio, ma per la serie di attività che tan-
ti centri hanno proposto nei weekend prece-
denti e seguenti .

Il Vesak è la principale ricorrenza buddhi-
sta. Si ricordano in questo giorno la nascita,
il risveglio e il trapasso del Buddha Gôtama.
Infatti, secondo la tradizione, il principe
Siddhatta nacque nel giorno di luna piena
del mese lunare di Vesak; sempre nel pleni-
lunio del medesimo mese, trentacinque anni

dopo, giunse alla buddhità e infine, nello
stesso giorno di Vaisakha Purnima, trapassò
nel parinibbâna all’età di ottant’anni.

Vesak — in sanscrito Vaisakha — significa
«diramato» ed allude, verosimilmente, alla
forma della costellazione dell’Ariete che il
Sole attraversa in questo periodo dell’anno.
La festa del Vesak infatti cade, ai nostri gior-
ni, nel plenilunio del mese lunare che inizia
dopo il 14 aprile, collocandosi così nel mese
di maggio. Ciò lo arricchisce di significati
squisitamente mediterranei. Come possiamo
osservare guardandoci intorno, è un mese in
cui la natura è in pieno rigoglio: il cielo è se-
reno e il sole è piacevolmente caldo. Nella

Tutti i Vesak d’Italia
UNA TRADIZIONE ORMAI CONSOLIDATA VEDE I CENTRI BUDDHISTI ITALIANI     
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tradizione italiana maggio è un mese che
ospita rappresentazioni miste di sacro e pro-
fano. È il mese delle rose, degli amori e della
Madonna. Nel Vesak ritroviamo tutte queste
valenze, con l’aggiunta di quelle più pro-
priamente buddhiste. Tra queste la più im-
portante è quella di festa del risveglio. Il ri-
sveglio della natura allude al risveglio spiri-
tuale e al trapasso in uno stato esperienziale
superiore. 

Questa festa di tradizione Theravada è di-
ventata ormai per tutti i buddhisti la Festa,
con la f maiuscola, ricollegandosi anche in
ambito della tradizione tibetana alla festa di
Saka Dawa ossia del Quarto Mese in cui per

tutto il mese a cavallo tra maggio e giugno si
organizzano digiuni e varie celebrazioni. In
tibetano il periodo del “saka dawa” è consi-
derato il periodo in cui tutte le azioni com-
piute vengono moltiplicate per centomila
volte, quindi i tibetani si impegnano in una
pratica speciale per tutto il periodo e, duran-
te questo mese cercano in tutti i modi di evi-
tare azioni negative e nello stesso tempo di
accumulare più meriti e Karma positivo pos-
sibile. 

Nella tradizione dello Sri Lanka il Vesak è
una giornata speciale che inizia la sera prece-
dente e la notte con digiuno e meditazione e
con la presa dei precetti. I partecipanti sono

UBI ITALIA
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     CELEBRARE LA FESTA DEL VESAK PER TUTTO IL MESE DI MAGGIO

Momenti del
Vesak 2008:
qui accanto al
Santacittarama
di Frasso
Sabino e, nella
pagina
successiva, a
Roma con la
Comunità dello
Sri Lanka.
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vestiti di bianco e i ragazzi e le ragazze ven-
gono istruiti nel Dhamma e prendono
Rifugio. In Thailandia ugualmente ci sono
pratiche meditative che culminano con inse-
gnamenti e offerte al Buddha e la circumam-
bulazione del luogo sacro. 

Nello scorso maggio è avvenuto tutto
questo a Milano, Roma, Frasso Sabino,
Biella, Bergamo, Torino e in tanti altri luoghi.
Questa presenza diffusa della festa è un se-
gno del progressivo radicamento del
Dharma nel nostro paese, un Dharma in cui
le persone si incontrano, pregano e fanno fe-
sta insieme pubblicamente .

L’UBI ha organizzato la celebrazione na-
zionale a Verona con l’aiuto dei centri locali
di tradizione Theravada e tibetana e con il
sostegno dell’amministrazione comunale. 

La celebrazione, contornata da altre atti-
vità durante le settimane precedenti e se-
guenti – cineforum, mostra di Tangke,

spettacoli di Danze tibetane e costruzione
del Mandala di sabbia – ha avuto il suo cul-
mine domenica 25 maggio con la preghiera
interbuddista e nel pomeriggio, dopo le
danze tradizionali offerte dalla comunità
srilankese , con una serie di riflessioni sul
tema “Buddhismo e società civile”. Tema
quanto mai attuale nel nostro paese in cui
crescenti sono le minacce al rispetto della
persona, all’integrazione e alla solidarietà.
Ne hanno parlato il presidente dell’UBI
Giorgio Raspa, il monaco theravada ven.
Piyadassi, Kube Rimpoce e Jiso Forzani per
le tradizioni tibetana e zen. Un dialogo a
più voci con un solo filo conduttore: il ri-
spetto dei precetti etici del Buddhismo e il
principio di non violenza come basi fonda-
mentali per la convivenza e il dialogo, che
devono essere praticati ogni giorno. Dopo
la festa infatti si ritorna casa e la pratica
continua... fino al Vesak 2009: a Palermo!

ATTUALITÁ NEL MONDO DEL DHARMA
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Duecentocinquanta persone provenienti
da 35 paesi, praticanti undici religioni,

si sono incontrate a Rovereto dal 22 al 25
maggio invitate dall’Opera Campana dei
Caduti e da Religions for peace/Europe con
il patrocinio del Consiglio d’Europa. Il tema
dell’incontro, organizzato all’interno dei
programmi dell’anno europeo del dialogo
interculturale, verteva sui “Valori condivisi
nell’Europa in trasformazione - il contributo
delle culture e delle religioni”. 

Uomini e donne provenienti da diversi
background ma con in comune la stessa ca-
sa, l’Europa, nell’ospitale città della pace
hanno potuto avere l’opportunità di condi-
videre esperienze che li hanno arricchiti e
hanno creato un clima di apertura e coope-
razione senza però dimenticare le tensioni
presenti in più aree del pianeta, legate alla
discriminazione e alla difficoltà di convi-
venza. 

Una delegazione delle diverse comunità
di fede che vivono in Kossovo, paese da
tempo teatro di guerra, ha lavorato fianco a
fianco e la loro presenza ha ricordato a tutti
partecipanti la necessità di guarire le me-
morie, di sormontare i pregiudizi per co-
struire un futuro più equo.

Gli oratori hanno sottolineato il bisogno
di salvaguardare l’unità nella diversità e
hanno chiamato alla resistenza contro la

crescente xenofobia accettando e applican-
do i valori etici universali, condivisi chiara-
mente da tutti i seguaci delle diverse reli-
gioni. 

L’incontro ha reso possibile ai leaders e
ai membri delle comunità di riunirsi insie-
me e pregare per la pace e la giustizia,
ognuno nella propria tradizione e condivi-
dere le visioni spirituali, le energie e le mo-
tivazioni per affrontare problemi che ormai
non possono più essere rimandati. 

C’è stata una discussione franca e aperta
su diversi argomenti: dall’educazione in-
terreligiosa e la promozione dei diritti
umani alla ricerca di nuove modalità per
costruire strutture che possano promuove-
re il dialogo e usarlo come supporto attivo
alla cooperazione.

Alla fine dell’incontro i partecipanti
hanno preso diversi impegni: sostenere la
crescita di consulte interreligiose nei vari
paesi, aiutare la promozione del dialogo
nelle scuole, affrontare il grave problema
della sicurezza per aiutare tutti a vivere e
lavorare insieme e condividere le diverse
identità spirituali e religiose a beneficio di
tutti organizzando annualmente in ogni
nazione una settimana di dialogo tra le fe-
di, campi estivi per i ragazzi e un network
che possa diffondere le attività delle asso-
ciazioni interreligiose.

Valori condivisi
nell’Europa che cambia
RAPPRESENTANTI DI UNDICI RELIGIONI SI INCONTRANO A ROVERETO
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Dal marzo scorso, da quando sono co-
minciate le manifestazioni contro la

presenza cinese in Tibet le notizie prima
degli scontri, poi della repressione e dell’i-
solamento che la popolazione tibetana ha
dovuto subire si sono susseguite sui gior-
nali, portando di nuovo alla ribalta la causa
tibetana anche in vista della massiccia pre-
senza di visitatori e di stampa per le
Olimpiadi di Pechino.

Come trimestrale non possiamo seguire
da vicino l’evolversi della situazione, ma
vogliamo essere vicini a chi protesta per la
liberazione della propria terra e a chi sostie-
ne la causa del popolo tibetano, ricordando
comunque e sempre che non è con la vio-
lenza delle armi che si vince la battaglia per
la libertà contro un potente oppressore ma,
come hanno insegnato grandi uomini del
secolo scorso, con la non-violenza , arma
ben più forte e alla lunga più proficua, co-
me sottolinea anche Gianpietro Sono
Fazion nella riflessione che ci ha inviato e
che proponiamo alla vostra attenzione.

Far conoscere la reale situazione in cui
vive il popolo tibetano sia all’interno del
proprio paese che nella diaspora, le diffi-
coltà in cui versa una cultura antica che sta
scomparendo, la necessità della presenza
di osservatori esterni e di una maggiore co-
municazione ci sembrano assolutamente
prioritari soprattutto oggi, a pochi giorni
dalle Olimpiadi, per poter fare da cassa di

risonanza a livello internazionale. 
Dopo le Olimpiadi probabilmente torne-

rà il silenzio e l’oblio su questo popolo se
non si farà qualcosa a livello internaziona-
le: ora è il momento di parlare e di cercare
una soluzione pacifica per la regione tibe-
tana che passi attraverso la diplomazia in-
ternazionale e le Nazioni Unite come au-
spica anche S.S. Il Dalai Lama in un appello
del 2 aprile scorso: “Desidero esprimere il

La via di mezzo per un Tibet libero
A POCHI MESI DALL’INIZIO DEI GIOCHI OLIMPICI A PECHINO RITORNA 
L’ATTENZIONE SUL TETTO DEL MONDO 
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Così come l’Occidente non è riuscito a fermare
alcuni anni fa la distruzione dei due giganteschi
Buddha di Bamiyan, segni importanti di grandi
civiltà e di scambi culturali di popoli del
passato, sembra oggi incapace di attivarsi per
impedire la scomparsa di una immensa cultura
non violenta e pacifica, quella del buddhismo
tibetano sottoposto ad un genocidio culturale
da parte dell’ateismo comunista cinese
sofferente oggi a sua volta per le immani
distruzioni del terribile terremoto che ha
procurato con la morte di centinaia di migliaia
di persone nella zona montagnosa del Sichuan.
A proposito di non violenza sentiamo come si
esprimeva l’imperatore buddhista Ashoka che
unificò l’India alcuni secoli prima di Cristo: “
La crescita delle religioni è multiforme; la sua
radice è il controllo della parola, cioè né

RIFLESSIONI DI UN PRATICANTE

Tibet e non violenza
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mio apprezzamento e la mia gratitudine ai
leader internazionali, ai parlamentari, alle
organizzazioni non governative e a tutti co-
loro che hanno dimostrato preoccupazione
e interesse riguardo agli eventi tragici e do-
lorosi recentemente occorsi in Tibet. Sono
inoltre grato per gli sforzi da loro compiuti
nel persuadere le autorità cinesi a una
maggiore moderazione nei confronti dei
contestatori pacifici e, contemporaneamen-
te, nel richiedere un dialogo costruttivo per
risolvere la questione… Vi chiedo inoltre di
incoraggiare l’invio di una commissione
d’inchiesta internazionale e indipendente
per fare luce sui disordini e le cause che ne

sono alla base, e di permettere ai media e
alle organizzazioni mediche internazionali
di recarsi nelle zone interessate. La loro
presenza servirà non solo a rassicurare il
popolo tibetano, ma anche a moderare la
reazione delle autorità cinesi.”

Chi vuole seguire la situazione raccontata
da voci libere e persone presenti presso i
confini indiani può collegarsi a: Il Blog di
PieroVerni (www.olistica.tv); DossierTibet
(www.dossiertibet.it); Associazione Italia-
Tibet (www.italiatibet.org); Il Sentiero del
Tibet (www.ilsentierodeltibet.it); Giotibet (ww
w.giotibet.com); Laogai Research Foundation
Italia (www.laogai.org).

esaltare la propria religione né biasimare quella
degli altri senza motivo. Comunque, quando
bisogna criticare, ci vuole moderazione. In ogni
caso, è meglio esaltare le altre religioni: così
facendo si promuove la propria religione e si
presta un servizio anche alle altre. Chiunque
esalta la propria religione o critica le altre mosso
da una smodata venerazione verso la propria,
nuoce solo alla sua causa. Perciò gli incontri tra
le religioni sono buoni. Uno dovrebbe conoscere
e rispettare le dottrine professate dagli altri.
L’amato dagli dèi’ (cioè lui stesso), desidera che
tutte le religioni siano ben informate e di spirito
aperto”. È mai possibile che i capi degli stati
deleghino la protesta ai semplici cittadini?
Andiamo inevitabilmente verso modi di vita più
sobri: è mai possibile barattare motivi
mercantilistici con spiritualità e pace? La

nonviolenza è connaturata al Buddhismo come
dovrebbe essere connaturata al Cristianesimo.
Nel Buddhismo si prega per il bene di tutti gli
esseri compresi quelli non ancora nati e questo la
dice lunga sulle uova, i pomodori, i sassi tirati a
Ferrara per le sue posizioni anti abortiste: siamo
molto orgogliosi delle nostre società
“progredite”, sono questi i progressi?
Il maestro zen Kodo Sawaki morto nel 1965
diceva che “ l’uomo è un essere che brancola nel
buio con occhi intelligenti”: uno sguardo acuto
sul nostro tempo. Per favore non possiamo
fermarci un momento a riflettere?

Gianpietro Sono Fazion
[Land artista e praticante zen impegnato nel dia-
logo interreligioso, ha appena edito presso la
Cittadella editrice “Ritorno all’Occidente-
Buddhismo e desiderio di Dio’’]
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ANCHE PER I CENTRI DI
DHARMA È ARRIVATA
L’ESTATE. 
IN CITTÀ LE ATTIVITÀ
VENGONO IN GRAN PARTE
SOSPESE, PER I CENTRI
RESIDENZIALI È INVECE 
IL MOMENTO DI SEMINARI 
E INSEGNAMENTI. 
OFFRIAMO AI NOSTRI
LETTORI LA POSSIBILITÀ DI
DOCUMENTARSI PER LE
ATTIVITÀ ESTIVE
PROPONENDO IN QUESTO
NUMERO LE INDICAZIONI 
PER RIVOLGERSI
DIRETTAMENTE O VIA
INTERNET AI CENTRI,
SUDDIVISI PER REGIONE 
E TRADIZIONE.
NEL PROSSIMO NUMERO
D’AUTUNNO, CON LA
RIPRESA DELLE ATTIVITÀ, 
LA RUBRICA INIZIATIVE
RITORNERÀ A PRESENTARE 
I PROGRAMMI DEI CENTRI.

Uno stupa
per la tradizione
Theravada 
o Scuola degli
anziani del sud
est asiatico.

Doppio Vajra
per la tradizione
Vajrayana 
o del Veicolo 
di Diamante
diffusa
maggiormente 
in Tibet 
e Mongolia. 

Il cerchio per 
la tradizione zen
o scuola di pura
meditazione
diffusa in
Giappone, Cina
(Ch’an) e Korea
(Soen).

Logo Fondazione
Maitreya, 
Istituto di cultura
buddhista aperto
alle attività 
di tutte le scuole 
e tradizioni.

DEI  CENTRI  D I  DHARMA
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ITALIA NORD OCCIDENTALE 

CENTRO MAITREYA – MILANO
presso il Centro Mindfulness Project,
via Cenisio, 5 (zona Monumentale) - Milano
Tel. 348 0089313
Internet: www.maitreya.tk
E-mail: maitreya.milano@gmail.com

ASSOCIAZIONE SAN RIN
Via Don Minzoni 10 - 12045 Fossano (CN)
Tel. 0172 633774
Internet: www.sanrin.it
E-mail: dojo@sanrin.it

CENTRO BUDDHA DELLA MEDICINA 
Via Cenischia 13
10139 Torino
Tel. 011 3241650 
Internet: www.buddhadellamedicina.org
E-mail: info@buddhadellamedicina.org.

CENTRO RABTEN GHE PEL LING 
Via Euclide 17
20128 Milano
Tel. 02 2576015
Fax 02 27003449
Internet: www.gpling.org
E-mail: gpling@galactica.it

CENTRO MILAREPA
Largo Beato Umberto 8
10051 Avigliana (TO)
Tel-fax  011-9341061
Internet : www.centromilarepa.org
E-mail: centro.milarepa@tiscali.it

CENTRO STUDI TIBETANI MANDALA
Via Martinetti 7
20147 Milano
Tel. 02 70128088
Fax 02 701119
Internet: www.padmanet.com/mandala
E-mail: centromandala@libero.it

CENTRO STUDI TIBETANI 
MANDALA SAMTEN LING
Casale Campiglie 84
13895 Graglia santuario
Biella
Tel/fax 015/442251
Internet: www.padmanet.com/mandala
E-mail: mandala-samtenling@libero.it

CENTRO STUDI TIBETANI TENZIN CIO LING
Lungo Mallero Diaz 25
Sondrio
Tel. 0342-200452
Internet: www.centrotenzin.org
E-mail vajra@centrotenzin.org

COMUNITÀ BODHIDHARMA 
MONASTERO MUSANG-AM
Monti San Lorenzo 26
19032 Lerici (SP)
Tel. 339 7262753
Internet: www.bodhidharma.it
www.bodhidharma.info
E-mail bodhidharma@ciaoweb.it
Internet: bodhidharmait@yahoo.it

DOJO ZEN MOKUSHO
Via Principe Amedeo 37
10123 Torino
Tel. 011 883794
Internet: www.geocities.com/mokusho
E-mail: dojo_mokusho@yahoo.it

Segnalate a DHARMA 
le vostre attività di pratica:
FAX:  06 52351402
E-MAIL: riv.dharma@fastwebnet.it.
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DEI CENTRI DI DHARMA

IL CERCHIO VUOTO
Via Massena 17 - 10128 Torino
Tel. 011 5119449 
Internet: http://www.arpnet.it/cervuo
E-mail: cervuo@arpnet.it.it

INTERNATIONAL MEDITATION CENTER - IMC
Via Borsieri 14 - 20159 Milano
Tel. 02 9956732 - 393 9367398
Internet: www.imcitalia.it
E-mail: info@imcitalia.it 

ISTITUTO HEALING SOUND
Via Donadei 8
Belvedere Langhe 
12060 (Cuneo) Italia
Tel. 0173743006 - 0173391110
Internet: www.buddha-belvederecenter.org
E-mail¨langhegrandamusica@tiscali.it

MONASTERO ENSO-JI IL CERCHIO 
Via dei Crollalanza 9 - 20143 Milano 
Tel. 02 8323652
Internet: www.monasterozen.it
E-mail: cerchio@monasterozen.it

MONASTERO “SANBOJI”
Pagazzano di Berceto
Tel. 0525 60296

MONASTERO ZEN SOTO FUDENJJI
Bargone 113 - 43039 Salsomaggiore (PR)
Tel. 0524 565667
Internet: www.fudenji.it

ASSOCIAZIONE CULTURALE PIAN DEI CILIEGI
Loc. Bulla di Monte Santo - 29028 Ponte dell’Olio (PC)
Tel. 0523 878948
Internet: www.piandeiciliegi.it
E-mail: info@piandeiciliegi.it

BUDDHIST REALISTS’ CENTRE, 
Via Sannio 4
20135 Milano

Tel. 338 1021020 - 02 5512823

CASA ZEN
Via Pomara 14 - 46010 Pomara (MN)
Tel. 0376 735359 - 0376 723498
Internet: www.geocities.com/Tokyo/Garden/5218
E mail: kyudo-cka@geocities.com

CENTRO STUDI TIBETANI “SANGYE CIOELING”
Via Vanoni 78/b - Sondrio 
Tel. 0342 513198
Internet: www.padmanet.com
E-mail: sangye@libero.it 

CREMOLINO MEDITATION CENTRE
Via Belletti 35
15010 Cremolino (AL)
Tel. 0143 821038 - 0335 6553219 
Fax 0143 833372
E-mail: chiarapr@libero.it

KARMA TEGSUM TASHI LING
Via Manzoni 16 - 25126 Brescia
Tel/fax 030 280506
Internet: www.buddhismo-kagyu.org
E-mail: ktc-italia@libero.it

KARMA TEGSUM CIÒ LING BODHI PATH 
Via Manzoni 16 - 25126 Brescia
Tel/fax +39 030 280506
Internet: www.centrobuddista.it
E-mail:ktc-italia@libero.it

ASSOCIAZIONE ESSERE PACE
Internet: www.esserepaca.org
E-mail: info@esserepace.org
Tel. 346 2439139
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I CENTRI 
CHE DESIDERANO 
FAR CONOSCERE 
LE LORO ATTIVITA’ 
SU DHARMA 
POSSONO 
FAR PERVENIRE 
LE DATE DEGLI
APPUNTAMENTI 
ALLA REDAZIONE 
ENTRO IL 
20 SETTEMBRE 2008
UTILIZZANDO 
LA MAIL:
riv.dharma@fastwebnet.it.

ITALIA NORD ORIENTALE

CENTRO LAMA TZONG KHAPA (TREVISO)
Tel. 3487011871 - 3473896002 
Internet: www.centrolamatk.com
E-mail: cltktreviso@tin.it

CENTRO SAKYA KUN GA COLING
Via Marconi 34
34133 Trieste
Tel. 040 571048
Internet: www.geocities.com/centro_buddhista_
sakya_trieste
E-mail: centro_buddhista_sakya_trieste@yahoo.it

CENTRO STUDI TIBETANI DE UA LING 
Vicolo Steinach 9 - 39012 Merano
Tel. 339 6510760 
Internet: http://web.tiscali.it/deualing 
E-mail: mandeling@tiscali.it

CENTRO TARA CITTAMANI 
Zona Camin - Via Lussemburgo 4
35100 Padova
Tel. 049 8647463 - Cell. 349 8790092 
Internet: www.taracittamani.it
E-mail: taracit@libero.it

CENTRO VAJRAPANI 
Piazza S.Giuseppe 
38050 Bosentino (TN) 
Tel/fax 0461 848153
Internet: www.vajrapani.it
E-mail: info@vajarapani.it

KARMA TEGSUM TASHI LING
Contrada Morago 6
37030 Mizzole-Cancello (VR)
Tel. 045 98816
Internet: www.karmatashi.it 
E-mail: cancello@karmatashi.it

CENTRO DI MEDITAZIONE KUSHI LING
Alle Fontane 
Laghel di Sopra 19 
38062 Arco
Tel. 046 4531390
Internet: www.kushi-ling.com
E-mail: info@kushi-king.com

ROKPA ITALIA KAGYU SAMYE DZONG
c/o Shanti Daan 
Dorsoduro 3284
30131 Venezia
Tel. 328 2066438 (Mariledi)
Intenet: www.samyedzongvenice.org
E- mail: info@samyedzong.org

CENTRO ZEN VICENZA
Via De Amicis 11
36100 Vicenza
Tel. 0444 569784 - 00348 8545006
Internet: www.zenvicenza.cercaweb.com
E-mail: zenvicenza@hotmail.com
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ITALIA CENTRO MERIDIONALE
FONDAZIONE MAITREYA - ROMA

Via della Balduina 73 - 00136 Roma 
Tel. 06 45437214 - 333 2328096
Orari: tutti i giorni 16,30-19,30
Internet: www.maitreya.it
E-mail: fond.maitreya@fastwebnet.it

ASSOCIAZIONE PER LA MEDITAZIONE 
DI CONSAPEVOLEZZA (A.ME.CO.) 
Vicolo d’Orfeo 1 - 00193 Roma
Tel. 06 6865148 
Orari: lun/mar17-19; mer. 19-21; giov 16-19) 

CENTRO CENRESIG 
Via Meucci 4 - 40138 Bologna (BO)
Tel. 347 2461157 (Maddalena) 
oppure 349 6068594 (Giovanni entro le h. 20)
Internet: www.cenresig.org 
E-mail: info@cenresig.org 

CENTRO TERRA DI UNIFICAZIONE EWAM 
Via Reginaldo Giuliani 505/a - Firenze
Tel. 055 454308 – 334.2508822
Internet: www.ewam.it
E-mail: info@ewam.it
Per informazioni dal lunedì al venerdì dalle 18 alle 20

COMUNITÀ DZOG CHEN MERIGAR (Arcidosso)
Tel. 0564 966837
Fax 0564 9681100 
Internet: www.dzogchen.it
E-mail: merigaroffice@tiscalinet.it

CENTRO MUNI GYANA
Via Alessandro Paternostro 53
Palermo
Tel. 340 9760542
Internet: www.centromunigyana.it
E-mail: munigyanainfo@yahoo.it 

ISTITUTO LAMA TZONG KHAPA
Via Poggiberna 9
56040 Pomaia (Pisa)
Tel. 050 685654 - Fax 050 685768
Internet: www.iltk.it
E-mail: segreteria@iltk.it

SANGHA DACHANG RIME ITALIA
DHARMA LING DACHANG OSEL CHO LING
Via Riviera di Chiaia 23 (zona Torretta) Napoli
Tel. 348 4700865 - 340 7772289
Internet: www.dachangrime.it
E-mail: ainfo@dachangrime.it
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I N I Z I AT I V E
DEI CENTRI DI DHARMA
I N I Z I AT I V E
DEI CENTRI DI DHARMA

Progetto “Essere Pace”
per la realizzazione di un Centro di Vita Consapevole nella tradizione di Thich Nhat Hanh

Il Centro 
sorgerà in Abruzzo, 
sotto il Gran Sasso
PER INFORMAZIONI: 
TEL. 333.1772800 

(dal lun. al ven. ore 15-19)
www.centrovitaconsapevole.org 
info@centrovitaconsapevole.org
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SANGHA RIME DHARMA LING
Via del Fontanile Arenato 162 - Roma
Tel. 3289112937
E-mail: roma@dachangrime.it

TEMPIO BUDDHISTA ZENSHINJI 
DI SCARAMUCCIA
Loc. Pian del Vantaggio 64 - 05019 Orvieto Scalo
Tel. 0763 215054 - 0330 629690
Internet: www.scaramuccia.it 

ASSOCIAZIONE AMITA LUCE INFINITA - Roma
Tel. 06 9063854
Internet: www.amitaluceinfinita.it
E-mail: atima@tiscalinet.it

ASSOCIAZIONE CULTURALE LA PAGODA 
CASTELFOCOGNANO (AR)
Località Quercia Grossa 33
Pieve a Socana
52016 Castelfocognano - AR
Tel. 0575 788463 (Rodolfo).

ASSOCIAZIONE CULTURALE ZEN BUPPO DOJO
Via Ferento, 5 - 00183 Roma
Ambra Longo, tel. 3492543515   myo-gyo@libero.it
Paolo Pini, 3200432657  paolo-61p@libero.it
Internet: www.zenroma.it

CENTRO DI CULTURA BUDDHISTA
E-mail: bodhisattva@tiscalinet.it

CENTRO DI MEDITAZIONE ZEN HUI-NENG
Via Manfredonia 51 - Roma
Tel. 06 2576139 - 338 8658246
Internet: http://www.huineng.cjb.net
E-mail: huineng@libero.it
Internet: www.zen-rinzai.it

CENTRO LA ROCCIA BLU
Via Gennaro Mondaini 36/40
00179 Roma
Tel. 06 44248021 335.5316058

CENTRO ZEN SHOBOGENZO
Via Blaserna 33 - Roma
Tel. 06 5414635 (Rosamaria Mariano) 

CENTRO ZEN L’ARCO
Piazza Dante 15 - Roma
Tel. 06 70497919
Internet: www.romazen.it
E-mail info@romazen.it

CENTRO TARA BIANCA
Via Ettore Rolli - Roma
Tel. 06 5811678
E-mail: guglielmo1@interfree.it

ISTITUTO LAMRIM c/o Fondazione Maitreya
Via della Balduina 73 - 00136 Roma
Tel. 06 45437214 - 339 1189480
Internet: www.lamrim.it
E-mail: lamrim@inwind.it

KARMA SAMTEN CHÖ LING 
Via Magnini 18 (int.8)
06127 Perugia 
Fax Segreteria: 075.5004310
Internet: www.buddhismo.perugia.it
E-mail: infobuddhismopg@yahoo.it

CENTRO DI RITIRI PUNDARIKA
Località Cordazingoli 18
56046 Riparbella - (Pisa)
Tel. 3386759340  0586 699077
Internet: www.pundarika.it
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RECENSIONI

Verde e Zafferano sono i
due colori che per Carmen
Lasorella identificano le
vicende della Birmania e del
suo popolo: il verde delle
uniformi dei militari , che da
oltre quarant’anni detengono
il potere in modo ottuso e
crudele e lo zafferano degli
abiti dei monaci buddhisti,
che con le loro marce lo
scorso autunno hanno
cercato di dar voce ai bisogni
del popolo birmano. Più
volte negli ultimi mesi la
Birmania, o Myanmar come
oggi la chiamano i generali
che la guidano, paese di
antica tradizione buddhista,

è stata sulle pagine dei
giornali: prima per le marce
di protesta dei monaci e oggi
per le devastazioni compiute
dalla natura, a cui si
aggiungono quelle compiute
dagli uomini al potere, che
non hanno permesso agli
aiuti internazionali di
portare sollievo e sostegno 
a un popolo in ginocchio. 
Per anni però non ne
abbiamo mai sentito parlare,
se non quando una sua
donna ha ricevuto il premio
Nobel per la pace nel 1991,
Aung San Suu Kyi, simbolo
della lotta non violenta,
ancora oggi prigioniera nel
suo paese. Carmen Lasorella,
giornalista, autrice di
numerosi reportage sulle
grandi crisi internazionali,
inviata di guerra del Tg2 per
10 anni e oggi messa “a far
niente” in un ufficio della
Rai, non è rimasta con le
mani in mano di fronte 
alle notizie che via giornali,
repoter, voci libere, internet
sono arrivate dalla Birmania
e che le hanno ricordato 
l’esperienza vissuta in questo
paese. Ha voluto ricostruire,
tra un recente passato in
prima persona e un presente
visto da lontano, un viaggio

che racconta la Birmania, il
suo popolo, la sua
sopravvivenza a un regime
dispotico e ottuso, le sue
relazioni con i potenti vicini,
Cina e India, la sua speranza.
Ne è nato un libro che si può
leggere su vari piani,
seguendo fili diversi che si
intersecano, in cui presente e
passato si sovrappongono in
un affresco corale in cui la
protagonista principale è la
voce di un popolo costretto
al silenzio. Il principale filo
conduttore è la minuta figura
di Aung San Suu Kyi –
Donna simbolo della
resistenza al potere- e
l’incontro che l’autrice ha
avuto con lei alcuni anni fa,
una lunga intervista che è
diventata parte di un
programma televisivo,
Primadonna, e che viene
riportata in gran parte. Altro
filo è il viaggio compiuto 
da Carmen in questo paese
bellissimo e tormentato, tra 
i più poveri del mondo per
chi ci vive e tra i più ricchi
per chi sfrutta le sue materie
prime, un altro è nella
comunicazione di ciò che 
è accaduto ai monaci e agli
abitanti che sono scesi nelle
strade e della repressione che

CARMEN LASORELLA
Verde 
e zafferano
a voce alta 
per la Birmania
Bompiani Overlook,
Milano 2008,
pp.242, Euro 16.50
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ne è conseguita , un altro
ancora ci illustra con
chiarezza – e una buona
documentazione -  le cause
interne e internazionali che
hanno portato alla
sopravvivenza di un regime
dittatoriale oppressivo.
Un’oppressione che crea
paura. Una paura resa
evidente dal ritratto che
l’autrice fa di questo paese in
cui è andata come semplice
turista e non come
giornalista, perché altrimenti
non l’avrebbero mai fatta
entrare e in cui in modi
rocamboleschi è riuscita ad
avere contatti con personaggi
del dissenso e con San Suu
Kyi. I livelli di lettura si
intersecano man mano 
che si scorrono le pagine: 
la Birmania del 2007, 
la Birmania vissuta
dall’autrice, la Birmania con
la sua storia di sopraffazioni
e l’incontro faccia a faccia con
chi atterrisce i militari con la
sua “semplice” non-violenza.
“Non mi sono mai sentita
prigioniera. Non mi sono
mai sentita nelle loro mani,
loro detengono un potere
illegittimo, io non riconosco
il loro potere “- dirà ad un
certo punto San Suu Kyi

all’autrice. Carmen Lasorella
fotografa di nascosto insieme
con un operatore una realtà
che non si può fotografare,
contatta persone, parla con
chi ha paura ma vuole
comunque  parlare per
raccontare la sua storia.
Bisogna parlare della
Birmania, sottolinea l’autrice,
dare voce a questo popolo
che non ha voce perché “un
popolo povero è un popolo
che non ha possibilità di farsi
sentire.” Dopo aver occupato
le prime pagine dei giornali
con le marce dei monaci 
e le proteste dei cittadini,
sulla Birmania è tornato
l’oblio; solo una catastrofe
naturale, il tifone Nargis, ha
riportato il paese alla ribalta.
Al suo passaggio sono morti
migliaia di uomini e donne, 
a migliaia di altri non è stato
possibile portare aiuto,
perché i soccorsi sono stati
fermati alle frontiere dal
governo o, quando sono
riusciti ad entrare, sono stati
sequestrati dagli uomini al
potere. È un ultimo capitolo
che non troviamo nel libro,
ma è un po’ come se fosse già
presente, leggendo tutto ciò
che la giunta militare ha fatto
fino a oggi facendo vivere un

popolo sereno nella paura,
nella difficoltà e
nell’ingiustizia. Ma è un
popolo che ha ancora il
sorriso e la speranza, e San
Suu Kyi è il simbolo di
questa speranza: 
“La democrazia trionferà 
è questione di tempo, dice
nel libro, la vita cambia
sempre e quindi anche
questa situazione cambierà… 
Il contrasto tra il buddhismo
e la dittatura comincia sul
tema della natura dell’uomo,
il buddhismo si fonda sui
valori più alti dell’uomo, una
legge dispotica mette invece
l’uomo all’ultimo posto. 
In lingua birmana diciamo
neyin-wut-pi-pyan che
significa buoni-accucciati-
piegati- schiacciati… La vera
rivoluzione è quella dello
spirito, quando nasce dal
convincimento profondo che
bisogna cambiare mentalità 
e difendere i valori per
contribuire allo sviluppo di
una nazione...la vita cambia
sempre, anche un regime
dispotico e violento non dura
in eterno. Prima poi la
democrazia trionferà, è solo
questione di tempo”. 
Ce lo auguriamo di cuore.

Maria Angela Falà

RECENSIONI

111

29 DH REC POESIA (110-112).qxp  19/06/2008  20.05  Pagina 111



112

In mezzo
Prima dell’idea

Come si trova il Centro?

L’imprevisto    è
Al Centro
Scoppia

Lo scoppio è al Centro

Fare il silenzio 

Respirare il vuoto

Scoccare    è
Non decidere
Farsi da parte

Lasciare che il Centro
Tocchi l’infinitamente

Piccolo e infinitamente grande
Nel vasto lungo pieno

Attimora
Non desiderarlo

Non intuère una fine
Tessendoci cresce 
Toccati è toccare

Zen
Giusto gesto

Strappo senza smagliature
Lampo

Spiccarsi in volo
Soccorrere o schivare

Una Parola

agosto 1980 - agosto 1989

Centro

la poesia di Nicola Licciardello
La gioia impossibile

EDIZIONI SINOPIA LIBRI - Venezia 2007 
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